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INTRODUZIONE

Nell’ultimo decennio l’intervento pubblico sul mercato del lavoro italiano ha subi-
to profonde trasformazioni: da una parte si è assistito ad un mutamento delle
regole che presiedono al funzionamento di tale mercato, allo scopo di dargli
maggiore flessibilità; dall’altra è aumentata, soprattutto nella seconda metà del
decennio scorso, l’attenzione alle politiche attive del lavoro. Infine, è stata attua-
ta la riforma dei Servizi all’impiego che ne ha realizzato il decentramento e ha
rappresentato un forte stimolo a mutare le modalità di erogazione degli stessi e
la riforma costituzionale in senso “federalista”, che potrebbe rendere differenzia-
te sul territorio le misure per l’accesso al lavoro.
Soffermandoci, in particolare, sullo sviluppo delle politiche attive, si può affer-
mare che dalla seconda metà degli anni ‘90 sono stati sperimentati soprattutto
diversi interventi in materia di inserimento al lavoro. In particolare, ai classici stru-
menti di riduzione del carico contributivo, quali i contratti di formazione e lavoro,
con cui tradizionalmente si è cercato di favorire l’occupazione giovanile, si sono
affiancate varie misure talora di natura strettamente temporanea, come le borse
lavoro, e in altri casi destinate ad entrare a far parte in modo più duraturo delle
opzioni disponibili, come i tirocini di orientamento e i piani di inserimento profes-
sionale. Uno degli elementi che maggiormente ha caratterizzato le varie misure è
l’attenzione alla problematica della disoccupazione giovanile e soprattutto a
quella del Mezzogiorno, affrontata ispirandosi perlopiù al primo dei quattro pila-
stri della strategia europea per l’occupazione a suo tempo adottata dal Consiglio
europeo straordinario sull’occupazione di Lussemburgo, quello volto a migliora-
re le capacità di inserimento professionale (occupabilità).
La strategia dell’occupabilità, infatti, è volta ad incidere sui problemi della disoc-
cupazione giovanile e di lungo periodo mediante politiche di tipo preventivo, che
poggiano su un intervento precoce a livello individuale e puntano sull’integrazio-
ne effettiva e rapida dei disoccupati nel mercato del lavoro.
Lo studio che viene qui presentato si situa alla confluenza di due filoni dell’atti-
vità di ricerca dell’Isfol, l’uno attinente al monitoraggio e valutazione del sistema
dei Servizi all’impiego ed in particolare di quelli pubblici (Spi), l’altro attinente alla
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valutazione delle “Politiche del lavoro”, ruolo per altro affidato formalmente all’I-
sfol dal decreto 276/2003 in relazione al monitoraggio della riforma del Mercato
del Lavoro varata con la legge 30/2003.
L’analisi congiunta sia delle misure che delle istituzioni che governano le stesse,
ci pare assai proficua, specie rispetto ad istituti quali i tirocini, la cui validità (qual-
cuno direbbe “accettabilità”) dipende in gran parte dall’impegno dei Servizi nel
promuoverli, nell’accompagnarli, nel verificarne l’utilità.
D’altra parte, data una normativa comune, è anche risultato evidente nella nostra
indagine, come non tutti i tirocini siano uguali, proprio in virtù della maggiore o
minore efficienza ed attenzione da parte di chi li governa nei diversi territori.
In Italia, ormai, le politiche per l’inserimento al lavoro, escludendo per varie ragio-
ni dalle stesse gli interventi formativi in senso stretto, hanno una gamma assai
ristretta per cui si può dire che l’agevolazione dell’inserimento al lavoro passi pre-
valentemente per modalità contrattuali più o meno “convenienti”, per le imprese,
sul piano del trattamento giuridico e/o economico del lavoratore. Gran parte di
tali forme di inserimento “agevolate” non sono dunque altro che la vasta gamma
di tipologie “contrattuali” che vengono proposte ai giovani e ad alcuni altri seg-
menti di soggetti, quali le donne in reingresso.
Il tirocinio, come sappiamo, non è una forma contrattuale di lavoro, ma in qual-
che modo è (nei fatti) assimilabile ad istituti contrattuali in senso stretto anch’es-
si aventi una non indifferente valenza di “convenienza” per l’impresa, soprattut-
to nel testare l’adeguatezza o meno del soggetto e, in casi non rari, per sopperi-
re a carenze congiunturali di addetti.
L’istituto dei tirocini ha una vasta platea sia di sostenitori che di detrattori. I primi
ritenendolo uno strumento valido se non proprio per la sua valenza formativa,
almeno per quella di orientamento e verifica “sul campo” delle capacità ed atti-
tudini al lavoro. I secondi focalizzando i, certo non rari, usi impropri del tirocinio
utilizzato dalle imprese, nel caso meno peggiore come periodo di prova gratuito,
nei casi estremi come mero sfruttamento di forza lavoro in mansioni dequalifica-
te ed ovviamente non pagate. Certamente l’istituto del tirocinio non può essere
visto disgiuntamente dalle altre modalità di accesso al lavoro, ovvero contrattua-
li, con cui entra in concorrenza. Non ci sembra che il confronto, in termini di fun-
gibilità e spiazzamento reciproco tra le diverse misure possa esse fatto tra il tiro-
cinio e altre modalità di inserimento con finalità formativa. In quanto con tale fina-
lità sopravvive ormai solo il contratto di apprendistato che, come anche verifica-
to in altri studi, ha un suo proprio target di giovani e di imprese, ed ha un per-
corso lungo che tra le altre cose implica una certa fidelizzazione all’impresa.
Sono piuttosto i rapporti di lavoro “parasubordinato” e forse addirittura i contratti
a termine che possono essere erosi dal tirocinio, il quale tutto sommato: non
pone al datore di lavoro grandi vincoli sul versante della formazione, ha una dura-
ta breve, è “flessibile” ed ha per giunta il vantaggio di essere a costo zero.
Ma c’è a nostro avviso un fattore determinante che caratterizza e rende interes-
sante i tirocini e ciò risiede nel fatto che sono una delle pochissime misure per
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l’inserimento al lavoro in parte “affrancate” (o affrancabili) dallo spontaneo incon-
tro tra domanda ed offerta di lavoro, nel senso che, per la loro attivazione, è
necessario l’intervento di un soggetto terzo. Data la natura della presente ricer-
ca il nostro interesse è soprattutto rivolto al ruolo degli Spi come soggetti attivi
nella promozione dei tirocini ed in qualche modo nella “selezione” a priori,sia
delle imprese (richiedenti),, che dei soggetti (interessati o interessabili ai tirocini
medesimi). È evidente che se l’agenzia pubblica si limita a svolgere un ruolo
puramente formale ovvero autorizzatorio del tirocinio, le probabilità di un suo uso
distorto non sono certo remote. Diverso è il caso in cui vi sia una buona istrutto-
ria tesa alla verifica della situazione (organizzativa) e delle intenzioni dell’impresa,
ed un buon lavoro di preparazione dei giovani all’inserimento.
In tale preparazione dovrebbero essere inclusi anche tutti gli “avvertimenti” utili
a dare ai soggetti i mezzi per valutare quanto lo svolgersi del tirocinio sia real-
mente proficuo, sotto il profilo formativo e/o di inserimento. Molto si è insistito
sulla funzione del tutor in accompagnamento ai tirocinanti, spesso anche in
un’ottica eccessivamente idealista che poco teneva conto delle disponibilità
effettive delle diverse agenzie (risorse economiche, umane ed organizzative) a
mettere in campo un numero sufficiente di tutor adeguatamente formati. Il tuto-
rato nei confronti dei tirocinanti (anche auspicando che il loro numero si accre-
sca) deve essere più realisticamente visto come un intervento collettivo su grup-
pi omogenei di giovani affinché si auto-responsabilizzino rispetto alla situazione
effettiva che andranno a sperimentare. Ci sembra questo il miglior modo per
minimizzare i fenomeni di “sfruttamento” che nelle pieghe dell’istituto certamen-
te si nascondono, ma che non devono essere enfatizzate, quanto piuttosto con-
trastate, senza mettere in crisi il costrutto dell’istituto medesimo. Laddove i tiro-
cini si svolgono correttamente, si instaura un “dialogo” tra impresa e Servizi tale
per cui la condizione del tirocinante può essere contrattata (la durata, l’eventua-
le conversione del tirocinio ecc..) e possono essere anche messe in campo “san-
zioni”, qualora il risultato non sia conforme agli “accordi” rendendo non replica-
bile l’esperienza nelle imprese in qualche modo “inadempienti”.
Tale dialettica va, come è ovvio, ben al di là del famoso “progetto formativo” che
si risolve molto spesso in un atto poco più che formale ed assai meno utile
rispetto ad un comportamento più dialogante tra i Servizi e le imprese.
I tirocini, in quanto aprono un varco di potenziale intermediazione tra imprese e
Servizi, offrono a questi ultimi, al contrario di tutte le altre forme contrattuali di
inserimento, una possibilità di azione di pilotaggio rispetto ai giovani in cerca di
lavoro. In altre parole, dati gli indispensabili presupposti di occupabilità dei sog-
getti (ovvero di loro requisiti essenziali per un inserimento proficuo in impresa) i
Servizi possono mettere in campo una loro politica (secondo criteri codificati di
discrezionalità) per spingere target specifici di soggetti in una logica di media-
zione seria (ovvero che tenga presente sia le istanze dei soggetti che quelle dei
datori di lavoro) tra domanda ed offerta di qualificazioni. A sostegno di una deci-
sa azione nelle direzioni suddette, ovvero volte a valorizzare e non a comprime-
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re l’istituto del tirocinio, va anche la non indifferente capacità che questi dimo-
strano nel garantire buoni esisti occupazionali. Ad ogni test di costo/efficacia i
tirocini risultano sempre vincenti rispetto alle altre numerose forme di inserimen-
to “incentivato” o “pilotato” ivi inclusi la maggior parte degli interventi formativi.
Si può obiettare che il “costo” nel caso dei tirocini grava quasi per intero sul sog-
getto, fatto questo incontestabile. Tuttavia, occorre tener presente tutta una
vasta letteratura basata su ricerche sistematiche che dimostrano come, ormai,
tanto le politiche per l’inserimento che la stessa formazione professionale abbia-
no esaurito o quasi la loro capacità propulsiva nell’incrementare le probabilità di
inserimento lavorativo. Uniche a mostrare ancora un segno positivo sono le azio-
ni formative (o “pseudo-formative”) strettamente “on the job”, ed i tirocini fanno
certamente parte di tale famiglia1.

Introduzione

1 In proposito si veda OCSE “Employment Outlook” 2007 e le numerose ricerche ivi menzionate.



1.1 L’ASSETTO NORMATIVO

A tutt’oggi l’articolo 18 della Legge 196 del 1997, nota come “pacchetto Treu”,
costituisce il riferimento principale per la disciplina dei tirocini formativi e di orien-
tamento. Si tratta di esperienze formative di tempo limitato da svolgersi presso
strutture sia pubbliche che private, rivolta a soggetti che hanno assolto l’obbligo
scolastico, finalizzata a realizzare l’alternanza tra studio e lavoro, ad agevolare le
scelte professionali mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro. Il
decreto ministeriale 142/98 e la circolare ministeriale 92/1998 hanno regolamen-
tato le modalità di attuazione ed i criteri di realizzazione dei tirocini, indicando le
finalità, gli obblighi delle parti, la durata, i limiti per le imprese e le modalità di atti-
vazione.
Il tirocinio è frutto di una convenzione istituita tra ente promotore, azienda ospi-
tante e tirocinante, corredata da un progetto formativo e di orientamento con-
cordato dall’azienda e dal tirocinante; non si configura in alcun modo come rap-
porto di lavoro e, come tale, non è necessariamente retribuito; non prevede, da
parte dell’impresa, obbligo di assunzione; l’ente promotore o l’azienda devono
però provvedere alla copertura assicurativa del tirocinante presso l’Inail. Le atti-
vità svolte nel corso dei tirocini di formazione e orientamento, possono avere
valore di credito formativo e, ove debitamente certificato dalle strutture promo-
trici, possono essere riportate nel curriculum dello studente o del lavoratore ai fini
dell’erogazione di servizi per favorire l’incontro tra domanda ed offerta di lavoro
da parte delle strutture pubbliche preposte. Il legislatore ha voluto completare il
disegno normativo con la previsione della figura del tutor, che funge da garante
del corretto funzionamento del tirocinio e che tutela il rispetto delle finalità dell’i-
stituto. La funzione di tutoring, è stata assegnata sia all’ente promotore che al
soggetto ospitante.
I soggetti che possono promuovere tirocini sono:
• amministrazioni regionali o provinciali;
• Centri per l’impiego;
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• università e istituti universitari statali e non statali;
• provveditorati agli studi;
• istituzioni scolastiche statali e non statali;
• centri pubblici di formazione professionale e orientamento;
• comunità terapeutiche, enti ausiliari, cooperative sociali iscritte negli albi regio-

nali.

Inoltre la normativa nazionale fissa dei limiti al numero dei tirocinanti che ciascu-
na azienda può ospitare contemporaneamente e alla durata massima dei tiroci-
ni. I primi vengono commisurati al numero di dipendenti a tempo indeterminato
in forza presso l’azienda; la seconda al grado di istruzione dei tirocinanti e/o alla
loro posizione più o meno svantaggiata sul mercato del lavoro. Le durate massi-
me variano da quattro a dodici mesi estendibili a 24 solamente per i soggetti por-
tatori di handicap. Questi limiti temporali vanno intesi come tetti massimi di dura-
ta del tirocinio, potendo le convenzioni prevedere durate inferiori. In tal caso, è
espressamente prevista la possibilità che il tirocinio venga prorogato, sempre
entro la durata massima prevista. Non vengono invece posti limiti alla possibilità
che un beneficiario della misura effettui più tirocini in diverse strutture ospitanti.
Questo quadro normativo di riferimento è stato modificato o integrato successi-
vamente ma in modo non sostanziale sia dalla normativa nazionale sia da quelle
regionali.
Sotto il primo profilo si può ricordare il decreto del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali del 22 marzo 2006: questo estende anche ai cittadini non appar-
tenenti all’Unione europea la normativa nazionale e regionale in materia di tiroci-
ni formativi e di orientamento, ponendo a carico del soggetto promotore, nel
caso di cittadini residenti all’estero, l’obbligo di fornire vitto e alloggio al tiroci-
nante e di pagare le spese per il suo rientro nel paese di provenienza; le Regioni
o i soggetti ospitanti possono assumersi gli oneri connessi a questi obblighi. Inol-
tre, con decreto ministeriale vengono annualmente ripartite tra le Regioni e le
Province autonome le quote di ingressi di lavoratori extracomunitari per svolge-
re tirocini (nel 2006 erano previsti un totale di 5.000 ingressi). Inoltre, il D. Lgs
276/2005 (art. 60) ha tentato di porre una disciplina a livello nazionale per i tiro-
cini estivi di orientamento. Tale tentativo, tuttavia, è fallito poiché le regioni Mar-
che, Toscana ed Emilia Romagna hanno impugnato l’articolo in esame di fronte
alla Corte Costituzionale in quanto ritenevano che il Governo fosse intervenuto
“con normativa di dettaglio nella materia della Formazione Professionale, di com-
petenza esclusiva regionale”. La Corte Costituzionale ha accolto il ricorso dichia-
rando l’illegittimità dell’articolo.
Anche a livello regionale gli interventi per modificare la normativa di riferimento
in materia di tirocini sono stati tutto sommato limitati ed in genere rivolti ad esten-
dere l’ambito di applicazione delle norme. Si ricordano a titolo di esempio la L.
R. 1/1999 (estesa ai disabili dalla L. R. 13/2003) della Lombardia che, nell’inclu-
dere i tirocini tra gli strumenti di cui la Regione si avvale per sostenere l’occupa-
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zione giovanile, prevede che possano essere concessi contributi alle imprese
che li realizzano. La deliberazione n. 1871/2006 della Giunta regionale del Vene-
to al fine di favorire l’utilizzo dei tirocini nei settori che svolgono attività stagio-
nale (in particolare in quello turistico e della ristorazione) stabilisce che il rappor-
to tirocinanti/dipendenti venga calcolato includendo anche il personale dipen-
dente stagionale in forza nel periodo di svolgimento del tirocinio. La deliberazio-
ne legislativa n. 4/2005 della Regione Emilia Romagna contenente norme per la
promozione dell’occupazione, della qualità, sicurezza e regolarità del lavoro
disciplina all’articolo 24 i tirocini. Tale disciplina prevede esplicitamente che il
soggetto ospitante possa essere senza dipendenti e che i soggetti ospitanti e i
soggetti promotori dei tirocini possano assegnare borse di studio in favore dei
tirocinanti per la durata del tirocinio.

1.1 L’assetto
normativo
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1.2 IL CAMPO DI INDAGINE

Le disposizioni riguardanti i tirocini formativi e di orientamento si inquadravano
nel momento della loro emanazione nelle misure predisposte dal Governo per
promuovere l’occupazione e realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro,
a loro volta associate agli impegni assunti dal Governo nei confronti delle parti
sociali in occasione dell’Accordo per il lavoro del settembre 1996. Anche a
distanza di tempo e alla luce dei processi di riforma già conclusi, come la rifor-
ma del titolo V della Costituzione, o ancora in atto nell’ambito della scuola, del-
l’Università, del mercato del lavoro, il tirocinio continua ad essere uno strumento
cruciale nell’ambito sia delle politiche di promozione dell’occupazione sia di
quelle per la formazione professionale.
Questa ricerca, come si è detto nell’Introduzione, guarda al tirocinio soprattutto
come a uno strumento di inserimento lavorativo, pur nella consapevolezza del-
l’importanza che anche le altre finalità del tirocinio hanno. Per definire il campo
di indagine della ricerca si è dovuta operare una distinzione tra tirocini formativi
e tirocini di orientamento. Tale distinzione, ricavabile anche dal combinato dispo-
sto dell’art. 1 comma 1 del D.M 142/98 e dall’art. 18 comma 1 della L. 196/972,
risiede essenzialmente nelle diverse finalità dei due tipi di tirocinio. I primi sono
destinati a realizzare momenti di alternanza tra sistema formativo e lavoro e mira-
no ad integrare, attraverso l’effettuazione di esperienze pratiche, le conoscenze
acquisite frequentando corsi scolastici, di formazione professionale, universitari
e post-universitari. I secondi sono diretti ad agevolare le scelte professionali
mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro (funzione propria di orien-
tamento) ma anche a favorire l’incontro tra domanda e offerta di lavoro (funzione
di inserimento al lavoro).
L’applicazione concreta di questa distinzione, tuttavia, richiede la definizione di
criteri operativi attraverso cui discriminare tra i due tipi di tirocinio. Uno dei crite-
ri più frequentemente suggeriti3 è quello dell’ente promotore, intendendo come
tirocini di orientamento quelli promossi da strutture di Servizio all’impiego, e
come formativi quelli promossi da istituzioni formative (scuole, università, centri
di formazione professionale). L’Isfol sin dai primi anni in cui ha svolto il monito-
raggio della misura ha adottato questo criterio, ribadendolo ulteriormente quan-
do il monitoraggio della misura si è sovrapposto a quello dei Spi (cfr. cap. 2).
È importante sottolineare che il criterio dell’ente promotore è in realtà alquanto
restrittivo, è in effetti un criterio strettamente funzionale alla definizione del campo
di indagine. Basti pensare che i tirocini promossi da istituzioni formative possono
tranquillamente riguardare soggetti che hanno terminato il corso di studi e quindi
servire come strumento di transizione dalla formazione al lavoro (e non di alter-

2 Cfr. Maresca e Ciucciovino, 1998.

3 Cfr. Cifelli, 1997 e Franco, 1999.
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nanza tra studio e lavoro) e di agevolazione delle scelte professionali. Un tipico
esempio è quello delle università che in alcuni casi utilizzano il tirocinio per i lau-
reandi (spesso come ausilio alla stesura della tesi) o lo propongono in sostituzio-
ne di un esame, mentre in altri segnalano alle aziende i propri laureati. D’altro
canto è ormai sempre più frequente l’attivazione di tirocini con compiti formativi
da parte dei Spi, con riferimento ad esempio all’obbligo formativo. Rientrano in
questo ambito le numerose esperienze di stages estivi rivolti in genere agli stu-
denti degli Istituti secondari in diritto-dovere all’istruzione e formazione.
I monitoraggi su cui si basano le analisi svolte in questo volume escludono in
linea di massima questo tipo di tirocini dal proprio campo di osservazione.
È da sottolineare che i tirocini promossi da strutture di Servizio all’impiego costi-
tuiscono probabilmente una minoranza rispetto all’insieme di tutte le iniziative
avviate ai sensi dell’art. 18 della L. 196/97, che includono anche quelle promos-
se da istituzioni formative4.
Tra le ragioni che possono contribuire a spiegare la prevalenza di tirocini pro-
mossi da istituzioni formative sembra importante segnalare il notevole vantaggio
informativo che tali istituti hanno per l’individuazione di candidati al tirocinio che
abbiano le caratteristiche desiderate dalle imprese. Per le strutture di Servizio
all’impiego è ovviamente molto difficile colmare questa lacuna informativa, nono-
stante vada segnalato che in molte di esse sono ormai in funzione banche dati
che raccolgono i curricula di giovani in cerca di esperienza, in quanto le istitu-
zioni formative appaiono “naturali” depositarie di un sapere sulle capacità, le atti-
tudini e le conoscenze dei loro allievi non facilmente acquisibile da altri se non a
costi rilevanti. La questione sembra possa assumere particolare rilievo dal
momento che spesso i tirocini avviati da scuole e università, soprattutto quando
coinvolgono giovani che hanno terminato il percorso di studi, assolvono ad un
prezioso compito di matching tra domanda e offerta di lavoro caratteristico del
tirocinio inteso come strumento di politica attiva del lavoro. Perciò, una pro-
grammazione ed una gestione consapevole di queste politiche da parte dei sog-
getti ad esse preposti ci sembra possa trarre vantaggio da una maggiore colla-
borazione con il sistema formativo. Sotto questo punto di vista appare auspica-
bile lo sviluppo di iniziative, peraltro già in essere in alcune regioni, che pur non
tradendo la funzione principale di inserimento al lavoro del tirocinio di orienta-
mento, sorgono dal coinvolgimento di scuole, università ed enti di formazione.

1.2 Il campo
di indagine

4 Dati attendibili ed esaustivi su questo fenomeno non ve ne sono. Ad esempio, l’ultimo rapporto di
monitoraggio della regione Lazio che, con riferimento al 2005, si è occupato anche dei tirocini pro-
mossi dalle Università (ma non dalle altre istituzioni formative) mostra un rapporto di circa 2 ad 1
tra tirocini promossi dalle Università e quelli promossi dai Centri per l’impiego (Cpi) (v. Rapporto di
Monitoraggio del 28 febbraio 2007 dell’Agenzia Lazio Lavoro Unità Monitoraggio e Unità Tirocini). In
Piemonte, invece, sempre con riferimento al 2005 su un totale di poco meno di 10 mila tirocini rile-
vati complessivamente circa due terzi risultano promossi da Cpi e solo un terzo da altri soggetti (v.
Agenzia Piemonte Lavoro Sviluppo di Politiche Finalizzate, Rapporto 2005 sui Tirocini formativi e d’o-
rientamento).





2.1 PREMESSA

L’Isfol ha svolto in modo costante un’attività di monitoraggio dei tirocini di orien-
tamento sin dal loro avvio. Tuttavia, gli strumenti e le modalità di indagine utiliz-
zate sono cambiati nel tempo sia per rispondere a diverse esigenze conoscitive
dell’Istituto sia per adeguarsi ai mutamenti istituzionali che proprio subito dopo
l’avvio dei tirocini hanno coinvolto in modo profondo l’intero sistema dei Servizi
pubblici per l’impiego.
Nel prosieguo di questo capitolo si descrivono le varie attività di monitoraggio
svolte, soffermandosi soprattutto su quelle che hanno dato origine ai dati analiz-
zati in questo volume. Per chiarezza espositiva si distinguono due diverse fasi: la
prima, riferita agli anni 1998-2002, che si è avvalsa di indagini ad hoc sia presso
gli enti promotori, sia presso i beneficiari (giovani e imprese); la seconda, a par-
tire dal 2003, che ha visto il confluire del monitoraggio dei tirocini nell’attività più
ampia di monitoraggio dei Servizi per l’impiego.
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2.2 IL MONITORAGGIO NEL PERIODO 1998-2002

Inizialmente, l’attività di monitoraggio dei tirocini di orientamento è stata avviata
allo scopo di fornire elementi utili alla valutazione delle misure di inserimento al
lavoro, quali le borse lavoro, i piani di inserimento professionale e, per l’appunto,
i tirocini. Pertanto, si cercava sia di offrire un quadro generale dell’entità degli
interventi attraverso rilevazioni presso gli enti promotori sia di approfondire le
caratteristiche dello svolgimento e degli esiti degli strumenti di inserimento al
lavoro attraverso indagini di tipo campionario rivolte alle aziende ospitanti e ai
giovani. In questa sede ci occuperemo soprattutto del primo tipo di attività, dal
momento che le metodologie e i risultati delle indagini presso i beneficiari sono
state oggetto di un altro volume pubblicato nel 2004 cui si rinvia per maggiori
dettagli.
Sin dal primo monitoraggio, svolto nel 2000 con riferimento agli anni 1998 e
1999, l’intento è stato quello di rilevare in modo esaustivo il numero di interventi
realizzati dagli enti promotori ed alcune loro principali caratteristiche. A tale
scopo fu sottoposto alle amministrazioni un questionario che si componeva di
due parti, volte rispettivamente alla definizione delle principali modalità di inter-
vento e alla rilevazione dei suoi risultati (v. allegato 1). L’impianto della scheda sui
risultati ha costituito la base per i monitoraggi successivi. In estrema sintesi, essa
rilevava il numero di convenzioni e di convenzioni quadro stipulate dal soggetto
promotore; il numero di progetti avviati e la loro durata media; il numero di impre-
se coinvolte per macrosettore di appartenenza e per dimensione in termini di
dipendenti; il numero di tirocinanti per sesso e condizione professionale. Nel
corso di questo primo monitoraggio, i principali referenti per la raccolta dei dati
furono le Regioni e/o le agenzie regionali per l’impiego; tuttavia, spesso fu neces-
sario scendere ad un livello amministrativo inferiore (ovvero alle Sezioni circo-
scrizionali per l’impiego) laddove a livello regionale non erano disponibili dati. Nel
complesso furono coinvolti nella rilevazione oltre 150 soggetti promotori.
Il secondo monitoraggio è stato condotto nel 2002 con riferimento agli anni 2000
e 2001 ed ha riguardato contemporaneamente i tirocini di orientamento e i piani
di inserimento professionale. Il quadro istituzionale era completamente cambia-
to rispetto a quello incontrato nella prima tornata di monitoraggio. Nel biennio
2000-2001, infatti, è stato attuato gran parte del decentramento di funzioni dalle
Regioni alle Province e ai nuovi Centri per l’impiego previsto dal D. L 469/1997.
Anche in questa rilevazione, comunque, è stato conservato come punto di par-
tenza il contatto con le Regioni, che hanno potuto fornire pur con alcune ecce-
zioni i dati richiesti: in alcuni casi essi erano già disponibili perché provenienti
dalla propria attività di monitoraggio; in altri casi le Regioni hanno fatto da rac-
cordo con Province e Centri per l’impiego. Nel corso della rilevazione, tuttavia,
iniziò ad apparire evidente come probabilmente il livello amministrativo più ido-
neo cui rivolgersi fosse quello provinciale. La scheda di rilevazione sottoposta
con questa rilevazione recava un’importante novità con riferimento alle caratteri-
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stiche rilevate dei giovani: infatti, sono stati richiesti per la prima volta il titolo di
studio e la classe di età, mentre si è deciso di non rilevare più la condizione pro-
fessionale (v. allegato 2). Inoltre, occorre notare che in quella tornata di monito-
raggio molte amministrazioni non sono state in grado di fornire dati affidabili sugli
esiti degli interventi; circostanza causata probabilmente proprio dal fatto che la
rilevazione aveva ad oggetto un periodo contrassegnato dal passaggio e dalla
redistribuzione di funzioni tra amministrazioni e quindi vi sono stati momenti “cri-
tici” per diverse amministrazioni.
La terza tornata di monitoraggio dei tirocini, svoltasi nel 2003 con riferimento al
2002 (v. allegato 3), fu rivolta perciò direttamente alle amministrazioni provinciali
e condotta contemporaneamente ad una rilevazione che intendeva mappare le
reti di relazioni tra province ed altri soggetti nell’erogazione dei Servizi pubblici
per l’impiego. Lo svolgimento di questo monitoraggio ha mostrato come fosse
ormai consolidata la distinzione tra funzioni di programmazione e di indirizzo
svolte dalle Regioni e funzioni operative svolte dalle Province. Questa rilevazio-
ne, analoga alla precedente in termini di contenuti, ha quindi mostrato la capa-
cità delle province di fungere da raccordo con i Centri per l’impiego nelle fasi di
monitoraggio delle attività.

2.2 Il
monitoraggio 
nel periodo 
1998-2002
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2.3 IL MONITORAGGIO NEL PERIODO 2003-2005

A partire dal 2003 il monitoraggio dei tirocini è confluito nella più ampia attività di
monitoraggio annuale dei Spi. La scelta è stata dettata principalmente dall’esi-
genza di ridurre i carichi di risposta sulle amministrazioni. Infatti, oltre che delle
indagini svolte dall’Isfol i Centri per l’impiego così come le nuove strutture pro-
vinciali e regionali di Servizi per l’impiego sono stati oggetto di numerose indagi-
ni conoscitive e monitoraggi, che comportano come noto rilevanti oneri per le
amministrazioni. Del resto l’inclusione del monitoraggio dei tirocini in quello dei
Spi da un lato offre garanzie ancora maggiori sulla qualità dei dati rilevati, dal
momento che le amministrazioni sono in ogni caso spinte a rispondere “bene” al
monitoraggio Isfol; dall’altro, consente di analizzare i dati raccolti mettendoli a
sistema con le altre informazioni rilevate nel monitoraggio Spi.
Per comprendere meglio l’articolazione assunta dal monitoraggio dei tirocini con
l’inclusione in quello dei Spi è opportuno spiegare sinteticamente come questo
avviene.
Esso si svolge in due fasi che vengono condotte rispettivamente nel primo e nel
secondo semestre di ciascun anno5. La prima si rivolge ad un campione di Cen-
tri per l’impiego (poco più di 100) rappresentativi di tutti i Centri per l’impiego
(oltre 530). Il campione viene stratificato secondo la regione e il volume del baci-
no di utenza di ciascun Cpi. La raccolta delle informazioni, affidata ad intervista-
tori professionisti, avviene attraverso un’intervista face to face ed ha lo scopo di
fornire un quadro esauriente dei servizi offerti dai Cpi, delle risorse e delle strut-
ture impiegate, dei modelli organizzativi adottati, del contesto in cui si muovono.
Ogni anno gli strumenti di rilevazione evolvono alla luce dei risultati osservati nel-
l’anno precedente e dell’eventuale evoluzione normativa; tale procedimento per-
mette di apportare sistematicamente correzioni e/o integrazioni, al fine di coglie-
re meglio le specificità delle singole realtà territoriali.
La seconda fase viene condotta annualmente presso tutti gli uffici regionali e pro-
vinciali dei Servizi per l’impiego attraverso interviste face to face. Le interviste
sono molto ampie e hanno lo scopo di rilevare informazioni relative ad assetto
organizzativo, caratteristiche dell’ente strumentale, dotazioni strutturali; risorse
umane; risorse informatiche; interazioni formalizzate con altri soggetti; organi di
concertazione; collocamento disabili; obbligo formativo; servizi specifici; nuove
prospettive a seguito della legge 30/2003; distribuzione territoriale dei servizi.
Inoltre, sempre nella fase censuaria, agli uffici provinciali viene chiesto di fornire
dati relativi a dotazioni strutturali, dotazioni informatiche, livello di attivazione dei
servizi, risorse umane per tutti i Centri per l’impiego di loro competenza.
Il monitoraggio dei tirocini si avvale sia della fase campionaria che di quella cen-
suaria del monitoraggio Spi.

5 Il primo monitoraggio si è svolto nel 2004 con riferimento al 2003. Lo schema qui descritto è stato
replicato con alcune varianti ogni anno.
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Con riferimento alla fase campionaria, è stata inserita nel relativo questionario una
sezione dedicata alla promozione dell’inserimento lavorativo (v. allegato 4). Essa,
dopo aver verificato se il Cpi attiva tirocini (o eventualmente esternalizza l’attività),
rileva alcune caratteristiche qualitative delle modalità di attuazione dei tirocini da
parte del Cpi. Questa sezione del questionario ha subito delle modifiche tra il
monitoraggio 2003 e quello 2004. Inizialmente gli elementi rilevati erano: esisten-
za di spazi attrezzati per svolgere i colloqui di inserimento lavorativo; presenza e
frequenza di un servizio di preparazione ed assistenza ai colloqui di selezione; rila-
scio di un attestato valido ai fini dei crediti formativi. A questo schema base dal
2004 sono stati aggiunti nuovi elementi. In particolare, si è rilevata la presenza di
personale specificamente dedicato al servizio di promozione all’inserimento lavo-
rativo; la frequenza di un servizio di supporto alla progettazione dei tirocini; la fre-
quenza del servizio di tutoraggio dei tirocini attivati (v. allegato 5).
A partire dal 2004, poi, è stata inserita un’ulteriore scheda in cui vengono richie-
sti anche dati quali-quantitativi su convenzioni, imprese e tirocinanti simili a quel-
li richiesti nei monitoraggi precedenti. Lo scopo in questo caso non è quello di
avere delle stime degli interventi effettuati nelle aree di cui i Cpi vengono ritenuti
rappresentativi ma di completare la conoscenza dell’attività svolta da quei Cpi.
Inoltre, sempre nella fase campionaria vengono svolti degli approfondimenti sui
tirocini presso alcuni Cpi scelti nelle diverse aree territoriali tramite apposita inter-
vista (v. allegato 6). Queste analizzano diversi aspetti della realizzazione degli
interventi di inserimento lavorativo e in particolare: le risorse umane impegnate
dal Cpi; i rapporti con i beneficiari (aziende e giovani) dal primo contatto al per-
fezionamento di convenzioni e progetti; le modalità di svolgimento delle attività
di tutorato, monitoraggio e valutazione; la presenza di progetti ad hoc (ad esem-
pio per categorie deboli).
Nel corso della fase censuaria del monitoraggio viene replicato ciò che veniva
fatto negli anni precedenti rivolgendosi alle province. Infatti, come già detto, que-
sto è stato ritenuto il livello amministrativo più idoneo a fornire le informazioni
richieste. A tale scopo viene chiesto alle province di compilare una scheda che
rileva i dati essenziali sulla quantità di interventi erogati, sulle principali caratteri-
stiche dei beneficiari e dei tirocini, nonché sui loro esiti (v. allegati 7 e 8). Il dato
è chiesto per l’insieme della provincia, tuttavia si tiene memoria di quali sono i
Cpi cui si riferiscono i dati. È da sottolineare che l’ultima rilevazione censuaria,
che ha raccolto i dati relativi sia al 2004 sia al 2005, modifica leggermente le clas-
sificazioni utilizzate per rilevare la dimensione delle imprese e in modo un po’ più
sostanziale quella relativa all’età dei tirocinanti al fine di rendere più agevoli even-
tuali confronti con le classificazioni ufficiali delle imprese per classi di addetti e
delle indagini sulle forze lavoro.

2.3 Il
monitoraggio 
nel periodo 
2003-2005





3.1 LE MODALITÀ DI SVOLGIMENTO DEI TIROCINI 
NEI CENTRI PER L’IMPIEGO

I risultati dell’ultima rilevazione campionaria (2004) mostrano che le modalità con
cui i Cpi sono coinvolti nell’erogazione di servizi per la promozione di tirocini for-
mativi descrivono una casistica piuttosto variegata, che si estende dalla pura
mansione amministrativa (ratifica del rapporto tra tirocinante ed azienda) allo
svolgimento di un ruolo effettivamente attivo che vede il Cpi impegnato in tutto il
“ciclo di vita” del tirocinio (progettazione, implementazione, monitoraggio e cer-
tificazione).
Nel tentativo di comprendere appieno in che modo stia evolvendo il servizio e
come si stia diffondendo nei diversi contesti geografici appare pertanto indi-
spensabile analizzarne il contenuto qualitativo. In tal senso, l’indagine 2004, par-
tendo dalla base dei precedenti questionari, ha ulteriormente approfondito la
questione formulando una serie di quesiti volti a comprendere il ruolo dei Centri
per l’impiego in tutte le diverse fasi che sottostanno alla loro realizzazione:
• la progettazione e preparazione dell’esperienza formativa;
• l’effettiva realizzazione ed il suo monitoraggio;
• la certificazione del percorso formativo.

Al primo stadio possono essere ricondotte tutte quelle attività che, da un lato,
permettono ai Centri per l’impiego di svolgere effettivamente un ruolo attivo nella
promozione dei tirocini, partecipando fin dall’inizio alla progettazione di percorsi
idonei alle necessità ed attese degli utenti e, dall’altro, supportano i candidati
tirocinanti nel rendere più agevole e proficuo il loro ingresso nelle aziende.
Nella seconda fase rientra invece l’attività istituzionalizzata che il Cpi mette in
essere con la nomina di un tutore che ha il compito di supervisionare l’anda-
mento del tirocinio.
Infine, la terza fase, a conclusione dell’esperienza formativa, si configura nella
capacità dei Centri per l’impiego di concretizzare il beneficio per il tirocinante,
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assicurando la spendibilità della sua esperienza anche in contesti diversi da
quello locale. È questo, evidentemente, un ruolo che il Cpi non può giocare da
solo, ma per cui deve essere coadiuvato da strategie definite a livello nazionale,
regionale ed anche provinciale.
Venendo ai risultati dell’indagine, per quanto riguarda le attività di progettazione
dei tirocini e di preparazione dei tirocinanti (tabelle 3.1 e 3.2) si può notare che:
• il supporto alla progettazione del percorso formativo è un’attività più comune

di quanto non lo sia l’assistenza ai candidati tirocinanti: oltre il 64% dei Cpi
offre, infatti, questo servizio, contro il 61% di quelli che abitualmente suppor-
tano i tirocinanti;

• diverse strategie sembrano essere perseguite nei diversi ambiti territoriali;
infatti mentre nel Meridione le quote dei Cpi che offrono i due servizi sono
sostanzialmente uguali, nel Nord-ovest vi è una sensibile prevalenza di Centri
per l’impiego che supportano i tirocinanti nella preparazione all’ingresso in
azienda e, infine, nel Nord-est e nel Centro si registra una manifesta predomi-
nanza di Cpi che intervengono nella progettazione delle esperienze formative
(tali dicotomie potrebbero indicare sia una diversa strategia, ma anche, proba-
bilmente, la necessità di effettuare una scelta a causa della mancanza di risor-
se umane adeguate);

• in entrambi i casi le quote di Cpi che non erogano questi due servizi, o lo fanno
solo in maniera molto sporadica, sono un’esigua minoranza (intorno al 15%);
solo il Sud, per quanto riguarda la progettazione, ed il Nord-est per quanto
attiene la preparazione dei tirocinanti mostrano quote più elevate. Il Centro,
infine, si caratterizza per una quota molto ridotta di Centri che non offrono mai
entrambi i servizi.

L’attività di tutorato è svolta abitualmente da oltre tre quarti dei Centri e solo il
4,4% non la svolge mai (tabella 3.3). Nonostante si tratti di un adempimento di
legge, quindi che dovrebbe coprire il 100% dei tirocini, questi risultati appaiono
nel complesso confortanti. Infatti, le analisi di profondità svolte sui tirocini hanno
di solito evidenziato come il tutorato costituisca un particolare impegno a causa
della scarsità di risorse a disposizione rispetto al numero di tirocini. Di qui la scel-
ta operata da alcuni Centri di svolgere controlli “a campione”. Questa prassi
appare più diffusa nel Centro (con circa il 30% dei Centri che svolge il tutorato
solo qualche volta). Ne risulta che la diffusione del tutorato è uno dei pochi casi
in cui il Meridione non si trova a svolgere il ruolo di fanalino di coda, con il 77,1%
dei Cpi che svolge l’attività abitualmente contro il 56,0% del Centro. Assai più
consolidata è l’attività di tutorato nelle ripartizioni settentrionali, svolta abitual-
mente da oltre l’80% dei Centri.
L’ultima tappa del percorso dei tirocini che prendiamo in esame è quella che
riguarda la certificazione dell’esperienza svolta dal giovane (tabella 3.4). In que-
sto caso, la maggioranza dei Centri non adempie (56,8%); sotto il profilo territo-
riale si registrano divari ancora più ampi rispetto alle altre attività, che vedono

3.1 Le modalità
di svolgimento

dei tirocini 
nei Centri per

l’impiego
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Tabella 3.1
Frequenza
servizio di
supporto nella
progettazione dei
tirocini per area
geografica, anno
2004 - valori
assoluti e
percentuali

Area geografica
Mai Raramente Qualche volta Abitualmente

V.a. % V.a. % V.a. % V.a. %

Nord-ovest 9 9,0 5 5,0 24 24,0 62 62,0

Nord-est 5 4,5 7 6,4 6 5,5 92 83,6

Centro 5 6,6 0 0,0 23 30,3 48 63,2

Sud e isole 24 22,9 0 0,0 31 29,5 50 47,6

Italia 43 11,0 12 3,1 84 21,5 252 64,5

Fonte: monitoraggio Isfol 2005

Area geografica
Mai Raramente Qualche volta Abitualmente

V.a. % V.a. % V.a. % V.a. %

Nord-ovest 5 5,0 10 10,0 5 5,0 80 80,0

Nord-est 11 10,1 11 10,1 15 13,8 72 66,1

Centro 5 6,7 0 0,0 36 48,0 34 45,3

Sud e isole 16 15,4 0 0,0 38 36,5 50 48,1

Italia 37 9,5 21 5,4 94 24,2 236 60,8

Tabella 3.2
Frequenza
servizio di
supporto ai
tirocinanti per
area geografica,
anno 2004 -
valori assoluti e
percentuali

Fonte: monitoraggio Isfol 2005

Area geografica
Mai Raramente Qualche volta Abitualmente

V.a. % V.a. % V.a. % V.a. %

Nord-ovest 5 5,0 0 0,0 10 10,0 85 85,0

Nord-est 0 0,0 4 3,7 16 14,7 89 81,7

Centro 4 5,3 7 9,3 22 29,3 42 56,0

Sud e isole 8 7,6 0 0,0 16 15,2 81 77,1

Italia 17 4,4 11 2,8 64 16,5 297 76,3

Tabella 3.3
Frequenza
servizio di
tutorato per area
geografica, anno
2004 - valori
assoluti e
percentuali

Fonte: monitoraggio Isfol 2005

però il Nord-ovest in posizione peggiore rispetto alle altre aree con appena un
Centro su cinque che rilascia attestati formativi, all’altro estremo il Centro si col-
loca nella posizione migliore con il 77,3% di casi positivi.
Ciò non di meno, nel complesso, il dato appare piuttosto positivo se si conside-
ra che due anni prima si stimava che tale servizio fosse offerto solamente in un
quarto dei Centri per l’impiego. Si tratta di una tendenza estremamente rilevan-
te, dato che proprio la diffusione sul territorio è un requisito fondamentale affin-
ché il sistema dei crediti formativi possa realmente funzionare in modo da assi-
curare la spendibilità delle esperienze formative sull’intero territorio.
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Area geografica
No Si

V.a. % V.a. %

Nord-ovest 81 81,0 19 19,0

Nord-est 54 49,5 55 50,5

Centro 17 22,7 58 77,3

Sud e isole 69 65,7 36 34,3

Italia 221 56,8 168 43,2

Tabella 3.4
Rilascio di un

attestato valido
ai fini dei crediti

formativi per
area geografica

confronto
2003/2004 -

valori assoluti e
percentuali

Fonte: monitoraggio Isfol 2005



4.1 ANDAMENTO DEGLI INTERVENTI PER AREA GEOGRAFICA:
GIOVANI E IMPRESE DAL 2000 AL 2005

Grazie all’attività di monitoraggio illustrata nei precedenti capitoli, si dispone
ormai di una serie storica abbastanza lunga sui tirocini promossi dai Spi. In que-
sto capitolo si esamina l’evoluzione temporale degli interventi sul territorio a par-
tire dal 2000 e le loro principali caratteristiche.

I tirocini
La prima variabile che prendiamo in considerazione è il numero di tirocini attiva-
ti per area geografica. La tabella 4.1 mette in evidenza come i tirocini abbiano
aumentato progressivamente il proprio successo. Infatti, tra il 2000 e il 2005 il
numero di tirocini attivati è passato da circa 15 mila ad oltre 40 mila, con varia-
zioni positive in tutti gli anni ad eccezione del 2002. In valore assoluto il numero
di interventi è cresciuto nel quinquennio in tutte le ripartizioni con percentuali di
incremento maggiori nel Nord-ovest e nel Centro (3,5 volte); segue il Nord-est,
dove i tirocini sono più che raddoppiati, mentre nel meridione l’incremento è
stato più modesto (circa il 73%). Inoltre, in questa ripartizione l’andamento degli
interventi è stato piuttosto oscillante, con riduzioni notevoli nel 2002 e nel 2004,
e nel 2003 il numero di tirocini realizzato è stato lievemente superiore a quello del
2005. Una valutazione più precisa dell’apporto di ciascuna area alla crescita
complessiva si ha calcolando i contributi alla crescita6: i risultati di questo eser-
cizio di scomposizione mostrano come il Centro sia l’area che ha dato il contri-
buto maggiore, spiegando il 36% della crescita; di entità simile (intorno al 28%)
il contributo delle due ripartizioni settentrionali; di gran lunga inferiore quello del
meridione (8%). 
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capitolo 4

I RISULTATI DEL MONITORAGGIO

6 Il contributo è calcolato come rapporto (percentuale) tra variazione di una singola area e variazione
complessiva.
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4.1 Andamento
degli interventi

per area
geografica:

giovani e imprese
dal 2000 al 2005

Come conseguenza di ciò la distribuzione geografica degli interventi è mutata
sensibilmente tra inizio e fine periodo: in particolare, l’insieme delle regioni meri-
dionali riduce molto il suo peso relativo che passa da poco meno del 20% nel
2000 a circa il 13% nel 2005; si rafforza l’apporto delle regioni centrali (dal 25%
al 32%); mentre il ruolo delle regioni settentrionali rimane invariato (circa il 55%)
ma con un incremento dell’importanza relativa delle regioni occidentali.
L’analisi dei contributi alla crescita calcolati a livello regionale mostra come circa
il 60% della crescita sia ascrivibile ad appena quattro regioni: Piemonte, Veneto,
Toscana e Lazio. Inoltre, all’interno di ogni ripartizione si osservano comporta-
menti assai diversificati. Nel Nord-ovest spicca la performance positiva del Pie-
monte. Nel Nord-est invece si osserva un contributo molto elevato del Veneto
(circa metà della propria area e il 13% a livello nazionale), cui fa da contrappeso
la scarsa performance del Friuli (che pure faceva registrare un tasso di crescita
molto elevato). Nel Centro, la Toscana e soprattutto il Lazio sovrastano comple-
tamente la pur pregevole performance di Umbria e Marche. Tuttavia, è nel meri-
dione che spiccano le maggiori eterogeneità: da un lato vi sono le regioni della
dorsale adriatica (Puglia in particolare), che insieme alla Sicilia spiegano la quasi
totalità della crescita dell’area, mentre le rimanenti regioni offrono contributi
modestissimi o addirittura negativi.
Riassumendo quanto visto finora si può dire che il numero di tirocini promossi dai
Spi è cresciuto moltissimo nella prima parte di questo decennio in tutta Italia: tut-
tavia gran parte delle regioni meridionali hanno mostrato una capacità sensibil-
mente inferiore alle altre di sviluppare questo strumento. Si noti, a tale proposito
che all’inizio del periodo qui considerato le regioni meridionali erano le principa-
li destinatarie di un altro strumento di inserimento al lavoro, i piani di inserimen-
to professionale (Pip), che si differenziava dai tirocini soprattutto per la presenza
di un sussidio ai giovani erogato in parte dallo Stato e in parte dalle aziende ospi-
tanti. Tale strumento ha portato nel 2001 (ultimo anno in cui sono stati previsti
stanziamenti) alla realizzazione di oltre 6.000 esperienze di inserimento lavorati-
vo nelle sole regioni meridionali. Se si considera poi che nello stesso anno nel
meridione erano stati realizzati anche 4.500 tirocini, l’auspicata sostituzione dei
tirocini ai Pip non sembra essere avvenuta. Ciò suggerisce che ad influire sulla
scarsa crescita dei tirocini non sia stata tanto la capacità dei Spi meridionali di
gestire un numero elevato di interventi quanto la minore attrattività di uno stru-
mento che non offre un sussidio certo. In ogni caso è evidente che la presenza
di questo tipo di interventi ha subito nel complesso una notevole riduzione nel
meridione.
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Regione

2000 2005 Variazioni Contributi

V. a. % V. a. % Assolute %
Alla

crescita
totale 

Alla
crescita
dell’area

Valle d'Aosta 5 0,0 0 0,0 -5 -100,0 0,0 -0,1

Piemonte 937 6,3 5.875 14,3 4.938 527,0 19,0 65,9

Liguria 216 1,4 1.468 3,6 1.252 579,6 4,8 16,7

Lombardia 1.827 12,2 3.138 7,7 1.311 71,8 5,0 17,5

Trentino 353 2,4 3.136 7,7 2.783 788,4 10,7 39,6

Veneto 1.151 7,7 4.512 11,0 3.361 292,0 12,9 47,8

Friuli Venezia
Giulia

0 0,0 137 0,3 - - 0,5 1,9

Emilia Romagna 3.739 25,0 4.493 11,0 754 20,2 2,9 10,7

Toscana 305 2,0 3.621 8,8 3.316 1087,2 12,8 35,6

Marche 552 3,7 1.772 4,3 1.220 221,0 4,7 13,1

Umbria 43 0,3 699 1,7 656 1525,6 2,5 7,0

Lazio 2.877 19,2 6.994 17,1 4.117 143,1 15,8 44,2

Abruzzo 1.548 10,3 1.945 4,7 397 25,6 1,5 18,4

Molise 7 0,0 255 0,6 248 3542,9 1,0 11,5

Campania 418 2,8 407 1,0 -11 -2,6 0,0 -0,5

Puglia 999 6,7 1.797 4,4 798 79,9 3,1 37,0

Basilicata 1 0,0 0 0,0 -1 -100,0 0,0 0,0

Calabria n.p. n.p. 146 0,4 146 - 0,2 2,1

Sicilia 0 0,0 465 1,1 465 - 1,8 21,6

Sardegna n.p. n.p. 115 0,3 115 - 0,4 5,3

Italia 14.978 100,0 40.975 100,0 25.997 174 100,0 -

Nord-ovest 2.985 19,9 10.481 25,6 7.496 251 28,8 -

Nord-est 5.243 35,0 12.278 30,0 7.035 134 27,1 -

Centro     3.777 25,2 13.086 31,9 9.309 246 35,8 -

Sud e isole 2.973 19,8 5.130 12,5 2.157 73 8,3 -

Fonte: indagine Isfol

Tabella 4.2
Tirocini per
regione e area
geografica,
valori, variazioni
e contributi alla
crescita, anni
2000 e 2005
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degli interventi

per area
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dal 2000 al 2005
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Una corretta valutazione dell’intensità dell’intervento a livello territoriale deve, tut-
tavia, tenere conto del numero dei possibili destinatari. Per fare questo sono stati
calcolati il rapporto tra numero di tirocini attivati e persone in cerca di occupazio-
ne di età compresa tra i 15 e i 29 anni e quello tra numero di tirocini attivati e popo-
lazione in età attiva. Nel 2005, circa 48 giovani in cerca di occupazione su mille
hanno beneficiato della misura (poco meno del 5%), con distanze notevoli tra
ripartizioni. Come ci si poteva attendere il meridione è di gran lunga distaccato
con soli 10 interventi per mille giovani; all’estremo opposto il Nord-est ne ha rea-
lizzati circa 154; il Centro 99 e il Nord-ovest 78. Nell’ambito delle regioni meridio-
nali va tuttavia evidenziata l’ottima performance dell’Abruzzo che, con 108 inter-
venti ogni mille giovani, supera numerose regioni del Centro e del Nord. Il Lazio,
invece, pur essendo la regione che vanta il maggior numero di interventi non è nei
primissimi posti della graduatoria. Se il numero dei tirocini viene rapportato a quel-
lo del totale delle persone in cerca di occupazione l’indicatore si riduce, più che
dimezzandosi, ma la posizione delle diverse ripartizioni non muta. A livello regio-
nale si notano invece alcune variazioni di posizioni ad indicare una diversa impor-
tanza della componente giovanile tra le persone in cerca di occupazione.
Rispetto a cinque anni prima, complice il favorevole andamento dell’occupazio-
ne e quindi la riduzione del bacino dei disoccupati, l’incremento dei due indica-
tori è superiore a quello del numero degli interventi: questi, infatti, erano aumen-
tati del 170% circa, mentre l’indicatore riferito ai giovani in cerca di occupazione
è praticamente quadruplicato e quello riferito alla popolazione in età attiva è
aumentato di 3,5 volte, ad indicare che nel complesso il bacino dei giovani disoc-
cupati ha subito una contrazione relativamente maggiore. Ovviamente questo
aumento complessivo dei due indicatori è sintesi di andamenti territoriali molto
diversi (ma tutti positivi) e analoghi a quelli già visti con riferimento all’incremen-
to degli interventi: perciò, il Nord-ovest e il Centro sono le aree in cui si registra-
no le variazioni maggiori, mentre il Mezzogiorno si colloca in ultima posizione.
Inoltre, in tutte le aree aumenta di più l’indicatore riferito ai giovani a testimo-
nianza di una riduzione della problematica occupazionale giovanile che ha coin-
volto tutto il paese.
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Tabella 4.3

Alcuni indicatori
sui tirocini per
regione e area

geografica, anni
2000 e 2005
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Le imprese
La seconda variabile che prendiamo in considerazione per delineare l’evoluzione
temporale degli interventi di inserimento al lavoro è il numero di imprese che
hanno ospitato tirocini. Anche in questo caso si assiste ad un incremento note-
vole delle unità coinvolte annualmente, che passa da circa 6.800 nel 2000 a 29
mila nel 2005 (tabella 4.4). Le percentuali di incremento maggiori si riscontrano
nuovamente nel Centro e nel Nord-ovest, però a differenza di quanto visto prima
anche nel meridione si ha un incremento superiore a quello medio, ed è il Nord-
est la ripartizione in cui il numero di imprese coinvolte cresce relativamente
meno. L’esito di questi andamenti è che il peso relativo delle imprese meridiona-
li, pur esiguo, rimane invariato tra il 2000 e il 2005 (intorno all’11%), mentre si
riduce notevolmente quello delle imprese del Nord-est, che nel 2000 rappresen-
tavano oltre la metà delle imprese coinvolte e nel 2005 “solo” il 35%, a vantag-
gio delle altre regioni settentrionali e centrali.
L’ovvia conseguenza di questi andamenti è la sensibile riduzione del numero
medio di tirocini ospitati da ciascuna impresa: esso era pari a 2,2 nel 2000 e
scende a 1,4 nel 2005. È interessante osservare che sia a livello ripartizionale che
regionale si assiste ad un notevole livellamento di questo indicatore: infatti, men-
tre nel 2000 esso oscillava tra un valore pari a 1,5 nel Nord-est a 4,1 nel meri-
dione; il campo di variazione si riduce tra 1,2 e 1,6. A livello regionale si assiste
sia ad un netto decremento del numero medio di tirocini per impresa in alcune
regioni (la Lombardia passa da 7 a 1,6 e la Puglia da 8,4 a 1,4) e talvolta anche
ad incrementi (il Piemonte passa da 1,1 a 1,6) verso il valore medio nazionale.
Come vedremo nel prossimo paragrafo questo fenomeno è essenzialmente il
risultato della progressiva riduzione delle dimensioni medie delle imprese coin-
volte. Come si ricorderà dal primo capitolo, infatti, il numero di tirocinanti che una
impresa può ospitare è funzione del suo numero di dipendenti, perciò a dimen-
sioni medie maggiori si associa un numero più alto di tirocini per impresa e vice-
versa.

4.1 Andamento
degli interventi
per area
geografica:
giovani e imprese
dal 2000 al 2005
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Tabella 4.4
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hanno attivato
tirocini per
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geografica, anni
2000-2005



4.2 TIPOLOGIE DI SOGGETTI COINVOLTI: LE IMPRESE

Nel corso del tempo sono state rilevate due caratteristiche delle imprese che
ospitano tirocini: il settore produttivo di appartenenza e la dimensione espressa
in termini di addetti.
Con riferimento alla prima variabile la struttura produttiva rilevata nel 2005
mostra come oltre il 70% operi nel terziario: circa il 30% nel commercio e otre il
40% nel settore degli altri servizi. Poco più di un quarto è la quota relativa al set-
tore industriale, mentre del tutto trascurabile è il ruolo delle imprese agricole, che
non raggiungono l’1%. Tale distribuzione non muta nelle sue linee fondamentali
se si considerano le ripartizioni: tuttavia, è opportuno notare come nel meridione
il rapporto tra i due raggruppamenti del terziario qui individuati si capovolgano e,
quindi, quelle del commercio raggiungano addirittura sfiorino il 45%; inoltre nel
Centro e nel Nord-est si individuano rispettivamente la quota più bassa e quella
più elevata di imprese dell’industria. Rispetto al 2000 il cambiamento più rilevan-
te sembra essere il maggior peso assunto dal settore degli altri servizi quasi
esclusivamente a scapito di quello del commercio. Tuttavia, tale tendenza è con-
divisa solamente dalle regioni del Nord-ovest e del Centro; mentre nel Nord-est
e nel meridione si osserva un incremento delle imprese del settore commerciale.
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Area geografica

2000 2005

Agricol-
tura

Indu-
stria

Com-
mercio

Altri
servizi

Agricol-
tura

Indu-
stria

Com-
mercio

Altri
servizi

Nord-ovest 0,6 25,4 29,3 44,7 0,4 24,4 26,9 48,3

Nord-est 0,0 25,9 13,8 60,3 1,0 33,8 22,9 42,3

Centro     0,3 24,4 39,6 35,8 1,2 20,5 35,6 42,7

Sud e isole 0,1 36,3 30,5 33,1 0,7 25,9 44,7 28,8

Italia 0,4 26,0 35,2 38,5 0,9 26,6 30,1 42,5

Tabella 4.5
Imprese che

hanno attivato
tirocini per

settore di attività
e area

geografica, anni
2000 e 2005 -

valori percentuali

Fonte: indagine Isfol

Più interessante è l’analisi della dimensione delle imprese. Nel 2005 quasi il 69%
delle imprese non supera i 15 addetti, circa il 17% sta tra i 16 e i 50 addetti, e
solo il 14% supera i 50 addetti. A livello ripartizionale si registra un ruolo ancora
maggiore delle imprese più piccole nel Centro e soprattutto nel meridione e una
maggiore presenza di grandi imprese nel Nord-ovest. Rispetto a cinque anni
prima è evidente come la dimensione media delle imprese coinvolte si sia deci-
samente ridotta: nel 2000, infatti, le imprese con meno di 16 addetti erano com-
plessivamente il 46,5% e quelle più grandi il 21,4%. Questa tendenza al coinvol-
gimento di imprese di piccolissime dimensioni è comune a tutte le ripartizioni ad
eccezione del Centro, la cui distribuzione dimensionale non è mutata nel quin-
quennio.
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In ogni caso che le imprese coinvolte in questo tipo di interventi hanno una
dimensione media ben superiore a quella dell’insieme delle imprese attive. Per
operare questo confronto, è stato scelto come insieme di riferimento quelle delle
imprese attive con almeno due addetti (circa 1,8 milioni di imprese); infatti, poi-
ché in linea di principio i tirocini si rivolgono alle imprese che abbiano almeno un
dipendente, quelle con un solo addetto (presumibilmente l’imprenditore medesi-
mo) non ricadono sicuramente nel campo di applicazione dell’intervento. Si può
facilmente osservare che le imprese coinvolte negli interventi sono mediamente
molto più grandi delle seconde. Infatti circa l’88% delle imprese italiane ha tra i
2 e i 9 addetti e solo l’1,4% supera i 49; mentre, le aziende che ospitano tirocini
sono costituite per circa il 45% da imprese con 1-9 dipendenti e per circa il 20%
da imprese che ne hanno almeno 50.

Area geografica

2000 2005

Fino a 15
addetti

Da 16
a 50 

Oltre 50
Fino a 15
addetti

Da 16
a 50 

Oltre 50 

Nord-ovest 52,0 26,7 21,3 63,7 16,9 19,5

Nord-est 38,1 39,9 22,1 65,6 20,3 14,1

Centro     70,8 14,4 14,8 70,9 15,3 13,8

Sud e isole 57,7 17,6 24,7 78,5 15,0 6,5

Italia 46,5 32,1 21,4 68,7 17,1 14,2

Tabella 4.6
Imprese che
hanno attivato
tirocini per classe
dimensionale e
area geografica,
anni 2000 e
2005 - valori
percentuali

Fonte: indagine Isfol

Figura 4.1
Distribuzione 
per classe
dimensionale
delle imprese
attive e di quelle
coinvolte in
tirocini
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Fonte: elaborazione su dati Isfol censuaria 2006 e Istat, Asia 2004



Un analogo confronto è stato operato anche tra la struttura per macrosettori
delle imprese che ospitano tirocini e di quelle attive con almeno 2 addetti. La fig.
4.2 evidenzia in proposito quote più basse di aziende che ospitano tirocini nel-
l’industria (26,1% contro 34,3%) e nel commercio, compensate da una maggio-
re presenza nel settore degli altri servizi (circa 11 punti di differenza).

4.2 Tipologie 
di soggetti
coinvolti: 

le imprese
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Figura 4.2
Distribuzione 

per macrosettore
delle imprese
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coinvolte in
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7 Si è scelto l’aggregato 15-34.

4.3 TIPOLOGIE DI SOGGETTI COINVOLTI: I GIOVANI

Le caratteristiche dei giovani rilevate attraverso i monitoraggi riguardano il gene-
re, il livello di istruzione e l’età.
Nel 2005, la distribuzione per genere dei tirocinanti mostra una netta prevalenza
di donne (56,3%), con una quota relativamente maggiore nel Nord-ovest (quasi
il 60%) e sostanzialmente simile nelle altre aree (intorno al 55%). Rispetto a cin-
que anni prima, la presenza femminile si è lievemente ridotta (nel 2000 era pari al
57,8%); tuttavia, ciò è frutto principalmente di una riduzione nelle aree setten-
trionali, mentre è importante sottolineare che nelle regioni meridionali si è raffor-
zata moltissimo la presenza di donne passando dal 39,4% nel 2000 al 55% nel
2005. Questo fenomeno non sembra associarsi ad una maggiore partecipazione
delle donne del sud alle forze lavoro, le cui caratteristiche sono rimaste sostan-
zialmente inalterate nel periodo considerato, quanto piuttosto ad un effettivo
maggior coinvolgimento di donne nei tirocini. A rafforzare la presenza femminile
tra i tirocinanti del Mezzogiorno potrebbe invece aver contribuito il fatto che in
questa ripartizione si è avuto lo spostamento più evidente da tirocini attivati nel
settore industriale, che tradizionalmente si rivolgono in misura maggiore agli
uomini, a tirocini attivati nel terziario e in particolare nel commercio, che invece
tendono a coinvolgere molto più le donne (cfr. tabella 4.5).

Area geografica
2000 2005

Maschi Femmine Maschi Femmine

Nord-ovest 35,3 64,7 40,5 59,5

Nord-est 40,5 59,5 45,2 54,8

Centro     43,2 56,8 44,4 55,6

Sud e isole 60,6 39,4 45,0 55,0

Italia 42,2 57,8 43,7 56,3

Tabella 4.7
Tirocinanti per
sesso e area
geografica, anni
2000 e 2005 -
valori percentuali

Fonte: indagine Isfol

Confrontando la presenza di donne tra i tirocinanti con quella tra le persone in cerca
di occupazione emerge come nel complesso i tirocini siano maggiormente orienta-
ti verso le donne: infatti, fanno registrare una presenza di donne di circa cinque punti
percentuali superiore a quella che si riscontra tra le persone in cerca di occupazio-
ne7. Tale tendenza è comune a tutte le ripartizioni tranne che nel Nord-est, dove la
quota di donne in cerca di occupazione supera il 61%; la ripartizione in cui invece
gli interventi appaiono più orientati verso le donne è quella meridionale.



Con riferimento al grado di istruzione dei tirocinanti, nel 2005 si osserva una pre-
ponderanza di giovani diplomati (43%), seguono coloro che hanno la scuola del-
l’obbligo (27,7%) e quindi chi ha compiuto studi universitari (20,6%), mentre la
quota di persone con la qualifica professionale che non dà accesso all’università
è pari all’8,6%. A livello ripartizionale si nota una certa discrepanza tra meridio-
ne e le altre ripartizioni. La prima infatti presenta una quota di persone con studi
universitari sensibilmente più bassa (9,6%) a vantaggio, soprattutto, dei diplomi
e della scuola dell’obbligo. Nel complesso, la ripartizione con il grado di istruzio-
ne più elevato è il Nord-est, che ha allo stesso tempo la quota più bassa di per-
sone con la licenza media e una di laureati superiore a quella media nazionale.
Rispetto al 2000 si osserva una decisa tendenza all’abbassamento del grado di
istruzione dei tirocinanti: è aumentata, infatti di otre 10 punti la quota dei meno
istruiti, e si sono ridotte corrispondentemente quelle dei diplomati e delle perso-
ne con studi di tipo universitario. Questo fenomeno risulta particolarmente
accentuato nelle regioni del Nord e del meridione; mentre il Centro risulta carat-
terizzato soprattutto da una riduzione della quota di diplomati (che era i 60%)
compensata da un incremento dei meno istruiti ma soprattutto dei laureati.
È importante osservare, però, che questa tendenza all’abbassamento del grado
di istruzione ha avvicinato la composizione dei tirocinanti per livello di istruzione
rispetto a quella delle persone in cerca di occupazione. Infatti, la quota di perso-
ne con la sola istruzione dell’obbligo è tra le persone in cerca di occupazione pari
al 44% e quindi assai superiore a quella raggiunta dai tirocinanti; molto simili
sono invece le quote di diplomati, ed ancora sensibilmente superiore quella di
tirocinanti con studi universitari. 
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Tabella 4.8
Tirocinanti per
titolo di studio e
area geografica,
anni 2000 e
2005 - valori
percentuali



Perciò, se nel complesso i tirocinanti mostrano un grado di istruzione superio-
re a quello dell’aggregato corrispondente di persone in cerca di occupazione,
la tendenza degli ultimi anni mostra un progressivo avvicinamento delle due
distribuzioni.

4.3 Tipologie
di soggetti
coinvolti: 
i giovani

| 4 I RISULTATI DEL MONITORAGGIO44

0,0

5,0

10,0

15,0

20,0

25,0

30,0

35,0

40,0

45,0

Licenza
media

Qualifica
professionale

Diploma
secondario

Laurea
e oltre

Giovani in cerca di occupazione Tirocinanti

Fonte: elaborazione su dati Isfol censuaria 2006 e Istat, RCFL media 2005

Figura 4.4
Grado di

istruzione dei
tirocinanti e dei
giovani (15-34)

in cerca di
occupazione

Figura 4.5
Quota di persone

con al più la
scuola

dell’obbligo tra le
persone in cerca

di occupazione in
età 15-34 anni e

tra i tirocinanti
per area

geografica

0,0

5,0

10,0

15,0

20,0

25,0

30,0

35,0

40,0

45,0

Nord-ovest Nord-est Centro Sud e isole

Giovani in cerca di occupazione Tirocinanti

Fonte: elaborazione su dati Isfol censuaria 2006 e Istat, RCFL media 2005



| 4 I RISULTATI DEL MONITORAGGIO 45

Ar
ea

 g
eo

gr
af

ic
a

20
00

20
05

Fi
no

 a
 2

0
Da

 2
1 

a 
26

Da
 2

7 
a 

32
33

 e
 o

lt
re

Fi
no

 a
 2

0
Da

 2
1 

a 
26

Da
 2

7 
a 

32
33

 e
 o

lt
re

No
rd

-o
ve

st
26

,6
36

,8
30

,4
6,

3
12

,6
36

,8
27

,7
22

,8

No
rd

-e
st

14
,5

43
,8

35
,1

6,
7

44
,4

25
,8

18
,0

11
,8

Ce
nt

ro
  

  
 

16
,0

47
,9

30
,3

5,
8

15
,5

37
,5

30
,3

16
,6

Su
d 

e 
is

ol
e

9,
8

54
,5

30
,7

5,
0

15
,5

36
,4

26
,8

21
,4

It
al

ia
18

,4
44

,1
31

,4
6,

0
24

,0
33

,4
25

,2
17

,3

Ta
be

lla
 4

.9
 T

iro
ci

na
nt

i p
er

 c
la

ss
e 

di
 e

tà
 e

 a
re

a 
ge

og
ra

fic
a,

 a
nn

i 2
00

0 
e 

20
05

 -
 v

al
or

i p
er

ce
nt

ua
li

Fo
nt

e:
 in

da
gi

ne
 Is

fo
l

Tabella 4.9
Tirocinanti per
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anni 2000 e
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Passando, infine, all’età dei tirocinanti, i dati della tabella 4.9 mostrano chiara-
mente come la misura pur non ponendo vincoli sull’età dei beneficiari si rivolga
soprattutto ai giovani: solo il 17% dei tirocinanti, infatti, ha almeno 30 anni. Circa
un terzo dei tirocinanti, invece, si colloca nella fascia d’età compresa tra i 20 e i
24 anni; associando questo dato alla già vista prevalenza di diplomati è possibi-
le individuare come tipologia rilevante di tirocinanti quella di diplomati che hanno
iniziato a cercare subito lavoro o hanno abbandonato l’università. Di peso simile
è la presenza di giovani tra i 25 e i 29 anni e di giovanissimi (entrambi intorno al
25%). Questa distribuzione non muta in modo considerevole tra le diverse ripar-
tizioni: il dato più rilevante è che nel Nord-est e nel Centro la quota di persone
con almeno 30 anni è più bassa della media nazionale, mentre nel settentrione è
più elevata (25,4%). La variabilità a livello regionale è, ovviamente, maggiore e
non sono rari i casi in cui si assiste ad un’inversione di posizione tra le due clas-
si di età centrali.
Il confronto con il 2000 è in questo caso reso difficile dal fatto che è cambiata la
classificazione per età utilizzata al fine di aumentare le possibilità di confronto
con gli aggregati Istat. Tuttavia, anche con l’ausilio dei dati relativi al 2003 ultimo
anno che utilizza la “vecchia” classificazione”, è possibile ricavare qualche ten-
denza. Innanzitutto, nel complesso appare aumentata la partecipazione dei più
giovani: il 24% (che esclude i ventenni) del 2005 è infatti superiore di oltre 5 punti
all’analoga quota relativa al 2000 (che pure includeva i ventenni) e il dato del 2003
si trova sostanzialmente nel mezzo (21,2%); a livello ripartizionale, tuttavia, si
notano comportamenti opposti tra Nord-ovest (in cui la quota di giovani diminui-
sce) e Nord-est (in cui invece si triplica). Con maggiore cautela sembra anche di
poter ravvisare una maggiore partecipazione delle persone in età più avanzata.
La quota di ultratrentaduenni, infatti, si raddoppia tra il 2000 e il 2003 a livello
nazionale ed è frutto di un incremento in tutte le ripartizioni.

4.3 Tipologie
di soggetti
coinvolti: 
i giovani
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4.4 GLI ESITI DEI TIROCINI (1999-2005)

Una delle informazioni più importanti raccolte con il monitoraggio riguarda l’esi-
to occupazionale del tirocinio ovvero la possibilità che esso venga trasformato in
un rapporto di lavoro presso la stessa azienda ospitante oppure che dopo aver
svolto il tirocinio il giovane risulti impiegato presso un’altra azienda. In tal modo
è possibile calcolare dei “tassi di successo” dei tirocini dati dal rapporto tra
numero di trasformazioni e numero di tirocini avviati. È bene sottolineare che, sia
che si tratti di una trasformazione che avviene presso la stessa azienda ospitan-
te sia che il tirocinante trovi lavoro presso un’altra azienda, non è possibile
instaurare un legame di causa effetto tra i due eventi (soprattutto nel secondo
caso) e che non è certamente il caso di parlare di “occupazione aggiuntiva” crea-
ta grazie ai tirocini. Ciononostante, gli indicatori proposti offrono un’utile indica-
zione, se non altro perché possono essere utilizzati per confronti spaziali, tem-
porali o con altri provvedimenti di natura simile.
La tabella 4.10 riporta i tassi di esiti positivi registrati dalle amministrazioni pro-
motrici nel biennio 1998-99, nel 2002 e nel 2005. Si segnala che tali tassi sono
certamente sottostimati, stante la difficoltà di rilevare pienamente coloro che tro-
vano impiego presso altra azienda, magari dopo alcuni mesi.
Risulta immediatamente evidente come vi sia stato un progressivo calo dell’indi-
catore, che per il totale nazionale è passato da 46,4% nel 1998-99, a 39,6% nel
2002 per scendere fino a poco più di un terzo nel 2005. Il calo risulta generaliz-
zato in tutte le aree ad eccezione del Centro (che fa registrare un lieve aumento)
ed è particolarmente accentuato nel meridione. Perciò mentre nel 1998-99 il
meridione era l’area che faceva registrare il tasso di successi più alto (ben il
68%), seguita dalle due circoscrizioni settentrionali e quindi dal Centro (37%), nel
2005 il Nord-est e il Centro sono le due aree con i tassi più elevati (circa 38%)
seguite dal Nord-ovest (34,5%) e quindi dal meridione (22,6%).
A livello regionale si riscontra, come consueto, una variabilità piuttosto elevata
con tassi che variano nel 2005 tra il 5,5% del Molise e il 51,1% del Veneto. Le
quote presentate sono talora rappresentative di pochi casi (ad esempio il 100%
di Umbria e Basilicata nel 1998-99 e lo 0% della stessa Basilicata nel 2005), con-
verrà perciò concentrare l’attenzione sulle regioni più grandi. Il quadro che emer-
ge è quello appunto di una tendenza abbastanza uniforme alla riduzione dei suc-
cessi spesso consistente e anche in regioni considerate esemplari quali l’Emilia
Romagna (dove si passa dal 60,1% nel 1998-99 al 44,4% nel 2002 e al 38,7%
nel 2005). Riduzioni particolarmente significative si registrano nelle due regioni
meridionali in cui i tirocini sono maggiormente diffusi, Abruzzo e Puglia, che pas-
sano rispettivamente da 57,7% nel biennio 1998-99 al 18,8% nel 2005, e dal
73,2% al 27,9%. Risultati più stabili vengono fatti registrare da due grandi regio-
ni quali la Lombardia (in cui il calo è inferiore ai due punti percentuali con una
ripresa tra il 2002 e il 2005) e nel Lazio che aumenta lievemente il tasso di esiti
positivi rispetto al 1998-99 (+0,4%) e di quasi cinque punti rispetto al 2002. La
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regione migliore in assoluto è tuttavia il Veneto che già nella prima fase del perio-
do analizzato aveva portato il tasso di successo dal 39,5% a 51,9% per poi sta-
bilizzarlo al 51,1%.

4.4 Gli esiti 
dei tirocini

(1999-2005)

Regione 1998-99 2002 2005

Piemonte 35,7 43,8 26,8

Lombardia 40,0 36,9 38,2

Veneto 39,5 51,9 51,1

Friuli V.G. 0,0 n.p. 15,7

Trento 80,0 69,5 43,7

Liguria 64,8 41,4 51,0

Emilia Romagna 60,1 44,4 38,7

Toscana n.p. 43,3 40,1

Umbria 100,0 45,2 38,7

Marche 44,4 48,6 39,8

Lazio 31,9 27,8 32,4

Abruzzo 57,7 32,2 18,8

Molise 66,7 22,4 5,5

Campania 18,6 5,3 14,1

Puglia 73,2 22,2 27,9

Basilicata 100,0 36,4 0,0

Calabria n.p. 88,7 47,6

Sicilia n.p. n.p. 35,2

Sardegna n.p. n.p. 39,8

Italia 46,4 39,6 33,2

Nord-ovest 42,8 40,5 34,5

Nord-est 47,1 48,7 38,4

Centro     37,0 36,7 38,0

Sud e isole 68,0 28,1 22,6

Tabella 4.10
Esiti

occupazionali 
per regione e

area geografica,
anni 1998-99,

2002
e 2005

Fonte: indagine Isfol

Con le sole informazioni a disposizione non è possibile trarre indicazioni univo-
che circa il significato di questa riduzione del tasso di esiti positivi. La rilevanza
del risultato spinge a ritenere che si stia man mano verificando un cambiamento
nel significato che lo strumento può avere sia per le imprese utilizzatrici sia per i
giovani. Esso infatti può essere inteso in vari modi: dal punto di vista delle impre-
se come periodo di prova (strumento di selezione) in vista di un’assunzione,
come strumento per fronteggiare picchi di domanda (di produzione), o più banal-
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mente come favore ad amici; dal punto di vista dei giovani può essere solo un
periodo di formazione sul lavoro oppure un modo per cercare un lavoro stabile.
L’evoluzione esaminata porta a ritenere che i tirocini siano sempre meno un
periodo di prova per selezionare persone da assumere e viceversa vengano visti
da parte delle imprese come un modo per abbassare il costo del lavoro e da
parte dei giovani come una prima esperienza nel mercato del lavoro. Infine, nel
periodo esaminato potrebbe anche essere avvenuto uno spostamento dell’im-
piego dalla stessa azienda, pienamente rilevato, ad altra impresa, solo parzial-
mente rilevato.

4.4 Gli esiti 
dei tirocini
(1999-2005)
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In questo capitolo le informazioni raccolte sulla realizzazione di tirocini verranno
analizzate a livello provinciale al fine di individuare nel modo più dettagliato pos-
sibile l’articolazione del fenomeno sul territorio. Al tempo stesso, sfruttando la
maggiore numerosità di osservazioni che si ha scendendo a livello provinciale, si
propongono analisi più sofisticate utili ad interpretarne le caratteristiche. Il pros-
simo paragrafo mette in luce come si riscontrino comportamenti assai diversi tra
le varie province all’interno di ogni regione; quello successivo adottando una
misura sintetica della performance delle province analizza i comportamenti nel
tempo delle province; infine, il terzo paragrafo propone un’analisi delle determi-
nanti degli esiti positivi dei tirocini.



8 Il campo di variazione viene calcolato considerando i valori relativi a ciascuna provincia ed è dato
dalla differenza tra valore più alto e più basso.

5.1 GLI INDICATORI A LIVELLO PROVINCIALE

Già nel capitolo precedente si è avuto modo di vedere come le caratteristiche
degli interventi di inserimento lavorativo presentino un’elevata variabilità sia tra
aree geografiche sia tra le regioni all’interno di ciascuna area. Ciò riguarda tanto
la numerosità e le caratteristiche degli interventi (anche tenendo conto dei poten-
ziali destinatari) tanto le caratteristiche delle imprese e dei giovani coinvolti negli
interventi. Per verificare quali siano gli andamenti a livello provinciale, la tabella
5.1 riporta per ciascuna regione il valore medio e il campo di variazione8 degli
indicatori relativi a tirocini, giovani e imprese presentati nel precedente capitolo.
Ciò che molto spesso emerge è che il campo di variazione di un indicatore è
superiore al valore medio della distribuzione indicando perciò comportamenti
molto diversi tra le varie province all’interno di una medesima regione; ovvia-
mente ci si attende che le regioni con un numero più elevato di province tenda-
no a mostrare una variabilità più elevata rispetto a quelle con poche province (o
con poche province che realizzano tirocini). Il primo indicatore che prendiamo in
considerazione è quello relativo al numero di tirocini per 10.000 persone in età
attiva, che può essere considerato come un indicatore di “produttività/efficienza”
ovviamente correlato sia a livello di capacità dei Spi che dalla vitalità economica
dell’area; esso mostra quasi sempre una variabilità elevata; fa eccezione il Lazio,
che sotto questo aspetto mostra una buona omogeneità di comportamenti e in
cui il valore dell’indicatore scende appena sotto 15 per 10 mila, mentre in tutte le
altre regioni vi è almeno una provincia in cui scende sotto 10. L’indicatore relati-
vo al tasso di successo dei tirocini mostra apparentemente una maggiore omo-
geneità di comportamenti tra province in diverse regioni; essa però è dovuta in
parte al fatto che in molte regioni vi è un minor numero di province rispondenti
(ad esempio in Veneto e in Friuli). In alcune regioni si osserva comunque un
campo di variazione molto ampio (ad esempio, Lombardia, Emilia Romagna,
Toscana) mentre in altre lo scarto è più contenuto (ad esempio Lazio e Veneto).
In ogni caso, nella maggior parte delle regioni il valore minimo del tasso di suc-
cesso è superiore al 10% e quello massimo è spesso superiore al 40%. Con rife-
rimento alla durata dei tirocini realizzati nelle varie regioni, si rileva una stabilità
relativamente maggiore all’interno delle regioni della quota di tirocini tra i tre e i
sei mesi; fa eccezione la Toscana che mostra un campo di variazione molto ele-
vato seguita da Lombardia e Campania. Per contro una maggiore omogeneità si
riscontra in Puglia, nel Lazio e nelle Marche. Guardando ora alle caratteristiche
dei giovani, si rileva in generale una variabilità più moderata ma pur sempre ele-
vata. 
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In particolare, la presenza femminile varia in modo relativamente contenuto nella
maggior parte delle regioni pur con eccezioni rilevanti, come l’Emilia Romagna,
la Toscana e il Lazio. La quota di diplomati che per l’insieme delle regioni consi-
derate varia da un minimo dell’11% ad un massimo del 79%, mostra campi di
variazione piuttosto ampi soprattutto nel Centro-nord (ad eccezione di Piemon-
te e Liguria) e più contenuti nel meridione. Similmente la quota di giovani tra i 25
e i 29 anni tende ad essere più omogenea all’interno delle regioni dal Lazio in giù.
La quota di piccole imprese, che è ampiamente superiore al 50% in tutte le regio-
ni e mediamente pari al 70%, scende in alcuni province al 30-40% (ad esempio,
in Piemonte e Lombardia). Infine, la quota di imprese che operano nel settore dei
servizi non commerciali (essenzialmente trasporti, comunicazioni e servizi alle
imprese e alle persone) che è mediamente pari al 43% varia in modo molto sen-
sibile da un minimo del 5% ad un massimo del 93%. Una variabilità particolar-
mente elevata si riscontra tra le province della Lombardia e del Veneto, mentre
Piemonte, Lazio e Puglia sono nuovamente regioni che fanno registrare una
maggiore omogeneità di comportamenti.
A questa variabilità di comportamenti in un singolo anno corrisponde presumi-
bilmente anche una elevata variabilità temporale. Per verificare questa ipotesi, è
stata calcolata la variazione assoluta tra il 2003 e il 2005 degli indicatori appena
visti e nella tabella 5.2, analogamente a quanto fatto nella tabella 5.1, vengono
riportati i valori medi e i campi di variazione a livello regionale. Il quadro che
emerge è sia di variazioni medie consistenti tra i due anni e soprattutto di scarti
notevoli tra le province di ciascuna regione, come testimoniato dal fatto che i
campi di variazione sono in genere molto ampi. A titolo di esempio analizziamo
l’indicatore di “produttività/efficienza”, che rapporta il numero dei tirocini realiz-
zati alla popolazione in età attiva. Esso risulta complessivamente in aumento di
5,5 punti rispetto al 2003 con un minimo di 0,9 in Campania ed un massimo di
10,8 in Piemonte. Ma all’interno della maggior parte delle regioni vi sono scarti
molto più ampi. I casi più eclatanti sono quelli della Toscana, in cui si va da un
minimo di -6,1 punti a +31,4; del Veneto, in cui si passa da -19,3% a +17,2%;
dell’Emilia Romagna, in cui si va da +1% a più 25,9%.

5.1 Gli indicatori
a livello
provinciale



5.2 COSTRUZIONE E ANALISI DI MATRICI DI TRANSIZIONE
SULLA FASE CENSUARIA

Le analisi presentate nel precedente paragrafo suggeriscono che il fenomeno
analizzato sia soggetto ad una variabilità spaziale e temporale particolarmente
elevata anche a livello provinciale. In questo e nel paragrafo successivo si cerca
di rappresentare in modo sintetico le caratteristiche delle province individuando
gruppi che siano omogenei rispetto a determinati comportamenti.
In questo paragrafo si prendono in considerazione soprattutto gli aspetti con-
nessi ai cambiamenti nel tempo dei comportamenti delle province. L’indicatore
che prendiamo in considerazione per cercare di raggruppare le province è pro-
prio quello di produttività dell’area, ovvero il rapporto tra numero di tirocini rea-
lizzati e popolazione in età attiva (per 10mila). Esso, infatti, esprime in modo
estremamente sintetico la capacità dei Servizi per l’impiego provinciali di realiz-
zare tirocini (date le propensioni delle imprese sul territorio ad utilizzarli). Per ana-
lizzare i cambiamenti nel tempo dell’indicatore si è costruita una matrice di tran-
sizione, che evidenzia posizioni e spostamenti delle unità osservate in classi infe-
riori o superiori di “produttività/efficienza”. In particolare, per ciascuno dei due
anni si è creata una graduatoria delle province in base a questo indicatore e quin-
di ogni graduatoria è stata suddivisa in cinque gruppi equamente numerosi (quin-
tili). Quindi, per ciascuna provincia si vede se il quintile di appartenenza del 2003
è lo stesso nel 2005, è più elevato (indicando un miglioramento della sua posi-
zione) oppure è più basso (indicando quindi un peggioramento della sua posi-
zione). In questo modo è possibile individuare sia le province che in termini rela-
tivi non mutano posizione e in particolare quelle che permangono nel gruppo a
“produttività/efficienza” più elevata o più bassa, rappresentando rispettivamente
gruppi di eccellenza e di debolezza, sia quelle che spostandosi di quintile
mostrano dinamiche (positive o negative) più elevate; sia le province che passa-
no in classi di “produttività/efficienza” superiori o inferiori, indicando rispettiva-
mente un miglioramento ed un peggioramento della loro performance relativa. Le
caratteristiche delle province appartenenti in entrambi gli anni alle classi di “pro-
duttività/efficienza” superiore e inferiore, e di quelle i cui livelli di “produttività/effi-
cienza” relativi registrano mutamenti tali da implicare lo spostamento in altre
classi possono quindi essere esaminate attraverso l’utilizzo di altri indicatori.
Prima di passare all’analisi della matrice di transizione così costruita è opportu-
no ribadire che le posizioni che si confrontano sono posizioni relative (cioè rispet-
to a ciascun anno) perciò un eventuale peggioramento di posizione non indica
necessariamente una riduzione dell’indicatore e viceversa per un miglioramento.
Infatti, come intuibile dai dati analizzati nel capitolo precedente l’indicatore utiliz-
zato è cresciuto notevolmente tra i due anni considerati passando da 8,4 tiroci-
ni ogni 10.000 abitanti nel 2003 a 13,2 nel 2005. Inoltre, è opportuno sottolinea-
re che l’analisi viene svolta sul solo insieme di province (77) che hanno fornito
dati per entrambi gli anni considerati. In altre parole, si costruisce una matrice di
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transizione chiusa, ovvero che non prende in considerazione le entrate e le usci-
te dalle graduatorie. Questa scelta è stata resa necessaria dal fatto che, sia nel
2003 sia nel 2005, alcune province (ma non necessariamente le stesse) non
hanno fornito dati sui tirocini pur avendone realizzati. Perciò la loro eventuale
entrata od uscita non corrisponderebbe ad un effettivo inizio o cessazione di atti-
vità in materia di tirocini.
Osservando ora la figura 5.1 e guardando in particolare i numeri lungo la diago-
nale principale si individua la numerosità delle province che non cambiano posi-
zione da un anno all’altro. Nel complesso si tratta di 41 province, pari a poco più
della metà (53,2%) delle province presenti in entrambi gli anni (77) e a circa il 40%
di tutte le province. Si tratta, tuttavia, di province mediamente più grandi, perciò
le medesime quote espresse in termini di popolazione salgono rispettivamente a
60,5% e 68,2%. Le province che permangono nella parte più bassa della gra-
duatoria, identificando le situazioni peggiori, sono in entrambi gli anni 7, mentre
quelle che rappresentano situazioni di eccellenza in entrambi gli anni sono 12.

Figura 5.1
Matrice di
transizione, anni
2003 e 2005Graduatoria 2005 1 2 3 4 5 

1 7 

2 3 8 

3 3 4 5 

4 1 0 4 9 

5 0 0 2 3 12 

province che hanno migliorato la loro posizione 

in grassetto e lungo la diagonale principale le province che non cambiano posizione

all’interno del triangolo le province che hanno peggiorato la loro posizione 

3 

3 

3 

1 1 

3 

2 0 0 

0 

Graduatoria 2003 

Legenda: 

Fonte: indagine Isfol

Tra le province che in entrambi gli anni svolgono tirocini quelle che migliorano la
propria posizione relativa sono 16, ovvero il 21% dell’aggregato, quota che scen-
de al 12,8% se valutata in termini di popolazione. I salti di graduatoria più frequenti
sono nelle classi di “produttività/efficienza” immediatamente contigue (12 casi su
16), perciò sono solo 4 le province che migliorano nettamente la propria posizione.
Più numeroso è il gruppo di province che peggiora la propria posizione relativa
tra quelle che svolgono tirocini in entrambi gli anni: si tratta di 20 province, pari
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Gruppi
Nord Centro Sud e isole Italia

V.a. % V.a. % V.a. % V.a. %

Migliori 5 41,7 4 33,3 3 25,0 12 100,0

Peggiori 2 28,6 0 0,0 5 71,4 7 100,0

In peggioramento 9 45,0 7 35,0 4 20,0 20 100,0

In miglioramento 8 50,0 3 18,8 5 31,3 16 100,0

Totale 24 43,6 14 25,5 17 30,9 55 100,0

Tabella 5.3
Gruppi per area

geografica

Fonte: indagine Isfol 2006
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al 26% dell’aggregato, quota che scende al 19% in termini di popolazione.
Anche in questo caso la maggior parte delle province (14 su 20) si sposta solo di
una posizione.
Vediamo ora come si connotano i diversi gruppi utilizzando le altre informazioni
rese disponibili dall’indagine censuaria. Per fare ciò si sono scelti come riferi-
mento i valori relativi al 2005. Inoltre sono state costruite numerose variabili che
rappresentano l’intensità con cui è presente un determinato fenomeno: ad esem-
pio, la quota di tirocini di tre mesi, di imprese dei servizi, di giovani con la licen-
za media, ecc. Le tavole seguenti riportano i valori delle variabili relative a cia-
scun gruppo e alla media generale.
Guardando alle caratteristiche delle province migliori, si rileva come esse siano
relativamente più presenti nelle regioni del Centro (33,3% contro 20,4%); comun-
que vi sono anche tre province meridionali che rimangono nel quintile più eleva-
to in entrambi gli anni. Le province di questo gruppo sono caratterizzate da
dimensioni abbastanza basse: la loro popolazione in età attiva è mediamente pari
a circa 239.000 persone contro i 373.000 del complesso delle province. Questo
elemento è particolarmente degno di nota se si considera che le province che
rimanevano in posizione stabile tra i due anni sono in genere caratterizzate da
dimensioni superiori. Alla maggiore capacità di realizzare tirocini si associa anche
una quota di esiti positivi superiore a quella media (circa 37% contro 33,2%). La
tipologia di soggetti coinvolti nei tirocini organizzati da queste province si disco-
sta da quella media solo per poche caratteristiche: in particolare, risulta più ele-
vata la quota di donne (57,6% contro 55,6%), di giovani (56,5% contro 54,3%),
di persone con istruzione bassa (30,8% contro 27,7%) e di imprese di piccole
dimensioni (75,6% contro 71,4%). Caratteristiche, le ultime due, associate pro-
babilmente più con la bassa dimensione provinciale che con diverse strategie
attribuibili ai Spi. Il profilo settoriale delle imprese coinvolte dalle province miglio-
ri è molto simile a quello medio potendosi solo rilevare una presenza lievemente
superiore di imprese industriali. Un tratto che invece distingue maggiormente
queste province è la maggior rilevanza di tirocini che durano tra i tre e i sei mesi
(56,3% contro 52,8%).



All’estremo opposto le sette province peggiori si collocano per lo più nel meri-
dione (5) e negli altri due casi nel Nord-est. Sono caratterizzate da dimensioni
particolarmente elevate (640.000 persone in età attiva) e da un tasso di esiti posi-
tivi consistentemente inferiore a quello medio (26,1% contro 33,2%). Ciò che
maggiormente caratterizza le province di questo gruppo è la scelta di privilegia-
re rispetto alle altre i tirocini di durata maggiore (tra sei e 12 mesi) la cui quota è
pari a 28%, quasi quattro volte superiore a quella media (7,6%), cui corrisponde
una quota particolarmente bassa di tirocini di durata non superiore a tre mesi
(22,2% contro 39,3%). In questo gruppo sono relativamente meno importanti i
tirocini rivolti alle donne (49,8% contro 55,6%), a persone con un grado di istru-
zione medio e più giovani della media (la quota di persone fino a 24 anni è pari a
57,2%). Assai rilevante è la presenza di imprese industriali (30,7% contro 26,1%)
e relativamente inferiore quella di attività commerciali (27,2% contro 30,8%).
Sotto il profilo dimensionale è relativamente maggiore la quota di imprese di
medie dimensioni (21,1% contro 16,7%).
Guardando ora alle caratteristiche delle sedici province che hanno migliorato la
propria posizione relativa tra il 2003 e il 2005, si rileva innanzitutto una presenza
relativamente inferiore di province del Centro, area in cui i margini di migliora-
mento sono evidentemente più ristretti dato il già elevato livello qualitativo
medio; l’area in cui invece è possibile cogliere i più consistenti segnali di miglio-
ramento è il Nord (cui appartiene la metà delle province del gruppo). Le provin-
ce del gruppo hanno dimensioni medie di poco superiori a quelle delle province
migliori a suggerire che i Spi riescono ad operare meglio in piccole realtà piutto-
sto che in grandi agglomerati urbani. Il tasso di esiti positivi è tuttavia identico a
quello medio. Il gruppo è inoltre caratterizzato da quote relativamente maggiori
sia di tirocini di durata compresa tra i tre e i sei mesi (56,3% contro 52,8%) sia
di quelli di durata compresa tra i sei e i 12 mesi (12% contro 7,6%). Sotto il pro-
filo settoriale e dimensionale le imprese coinvolte nel gruppo non si discostano
significativamente dalla media. Per ciò che riguarda le persone si rileva una pre-
senza relativamente maggiore di persone con almeno 30 anni (21,3% contro
17,6%) e con un grado di istruzione medio (57,2% contro 53,4%).
Le 20 province che hanno peggiorato la propria posizione relativa nella graduato-
ria di “produttività/efficienza” sono relativamente più presenti nelle regioni set-
tentrionali e centrali. Si tratta di province di dimensione inferiore a quella gene-
rale (circa 290.000 persone in età attiva) ma superiore sia a quella del gruppo di
eccellenza che di quello in miglioramento. Il loro tasso di esiti positivi è superio-
re a quello medio (36,7%). Inoltre, privilegiano i tirocini di brevissima durata
(51,1% contro 39,3%). Le caratteristiche delle aziende coinvolte evidenziano una
maggiore presenza di imprese di grandi dimensioni (13,4% contro 11,8%) e del
settore del commercio (35,5% contro 30,8%). Per ciò che riguarda le persone,
invece, sono relativamente più presenti i laureati (22,7% contro 20,9%) e le per-
sone tra i 25 e i 29 anni (30,4% contro 28,1%).

5.2 Costruzione e
analisi di matrici
di transizione
sulla fase
censuaria

63| 5 ANALISI DI PROFONDITÀ



Modalità Migliori Peggiori
In peggio-
ramento

In miglio-
ramento

Totale

Dimensione provinciale in
termini di pop. in età
lavorativa 15/64 

238771,3 640202,4 290456,6 245154,625 372628,9

Femmine 57,6 49,8 53,7 54,7 55,6

Tasso di successo dei tirocini 37,0 26,1 36,7 33,3 33,2

Durata dei tirocini

Fino a 3 mesi 39,5 22,2 51,1 31,5 39,3

Da 3 a 6 mesi 56,3 49,5 47,3 56,3 52,8

Da 6 a 12 mesi 3,6 28,0 1,5 12,1 7,6

Istruzione

Licenza media 30,8 23,6 25,1 22,5 27,8

Diplomi e qualifiche 49,6 56,9 52,2 57,2 51,4

Laurea 19,6 19,5 22,7 20,3 20,9

Classe di età dei giovani

Da 20 a 24 anni 23,7 28,4 30,4 26,6 28,1

Fino a 24 anni 56,5 57,2 54,3 52,0 54,3

30 anni e oltre 19,8 14,4 15,3 21,3 17,6

Dimensione delle imprese

Piccole 75,6 69,2 69,8 73,0 71,4

Medie 16,4 21,1 16,8 17,5 16,7

Grandi 8,0 9,7 13,4 9,5 11,8

Settore di attività delle imprese

Industria 27,8 30,7 26,0 26,6 26,1

Commercio 29,6 27,2 35,5 30,8 30,8

Altri servizi 41,8 42,1 38,0 41,2 42,5

Tabella 5.4
Gruppi secondo

alcune
caratteristiche
territoriali, dei
giovani e delle

imprese - valori
medi

Fonte: indagine Isfol 2006
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9 Si veda il paragrafo 4.4 per le definizioni utilizzate.

10 Per ulteriori dettagli si veda la nota metodologica a fine volume.

5.3 DETERMINANTI DEGLI ESITI POSITIVI

Questo paragrafo si propone di approfondire il comportamento delle province
con riferimento ai tassi di successo dei tirocini realizzati9. In particolare il tasso di
successo a livello provinciale viene messo in relazione con gli altri indicatori rife-
riti ai tirocini e alle caratteristiche dei soggetti coinvolti esaminati nel paragrafo
5.1. Il metodo scelto per svolgere l’analisi è quello della segmentazione. Questa
analisi consiste nel suddividere, in successivi stadi, il campione esaminato sulla
base dei valori assunti da variabili selezionate secondo la loro capacità esplica-
tiva. In altre parole, scelta una variabile dipendente, continua (come in questo
caso) o categorica, ad ogni stadio del processo di segmentazione e per ogni sot-
togruppo si esaminano tutte le possibili partizioni e si sceglie la variabile (conti-
nua o categorica) e la partizione che spiegano meglio il fenomeno obiettivo, cioè
quelle che massimizzano le differenze tra le medie della variabile dipendente nei
sottogruppi.
L’aspetto interessante di questa tecnica è quello di poter stabilire una sequenza
di dipendenze condizionate, in grado di individuare l’influenza della variabile
esplicativa su quella oggetto di studio a secondo dello stadio in cui si trova. Il
metodo individua, in altre parole, delle gerarchie tra le variabili in quanto permet-
te di stabilire l’influenza di una variabile esplicativa subordinatamente all’effetto
di quelle che la precedono nella segmentazione, e così facendo consente di indi-
viduare i sottogruppi con i valori più alti o più bassi della variabile obiettivo.
Per questi motivi il metodo è classificabile nell’area delle analisi della dipenden-
za (regressioni, modelli lineari, modelli logistici), piuttosto che in quelle dell’inter-
dipendenza (tabelle incrociate, analisi delle corrispondenze, analisi dei gruppi)10.
Per cercare di rendere l’analisi il più robusta possibile e quindi di ampliare il
numero di osservazioni (province) disponibili, sono stati considerati i dati relativi
al triennio 2003-2005, nell’ipotesi che le relazioni fondamentali non mutino da un
anno all’altro. Perciò, molte province appaiono come diverse unità di osserva-
zione nei vari anni. Poiché la mancanza anche di una sola informazione avrebbe
portato all’esclusione dell’intera unità di osservazione, in alcuni casi è stato rite-
nuto opportuno procedere ad un imputazione dei dati mancanti sulla scorta delle
informazioni disponibili in altri anni. In questo modo è stato ottenuto un data set
formato da 241 osservazioni.
La prima analisi che proponiamo ha utilizzato come variabili esplicative gli indi-
catori visti nei precedenti paragrafi cui è stata aggiunta una variabile che indica
per ciascuna osservazione la quota di esiti positivi presso la stessa azienda.
Nella figura 5.2 (gli indicatori descrittivi dei singoli nodi sono arricchiti dalla distri-
buzione di frequenza per classi della variabile obiettivo ‘esiti positivi’), che rap-
presenta il principale output dell’analisi, è possibile osservare il processo di seg-
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5.3 Determinanti
degli esiti positivi

mentazione, le variabili prescelte e la differenziazione degli esiti nei vari sotto-
gruppi (definiti anche nella loro numerosità, mentre la deviazione standard aiuta
a dare un’idea della omogeneità interna ad ogni sottogruppo).
La variabile che maggiormente spiega le differenze tra tassi di successo è la
regione. Al primo livello di segmentazione vengono creati, infatti, quattro sotto-
gruppi di regioni in cui il tasso medio di successi varia da un minimo di 14,1% ad
un massimo di 44,3%. Il primo nodo individuato ha un tasso di successo molto
simile (35,3%) a quello complessivo (34,8%) e associa il Piemonte, le regioni del
Centro ad eccezione del Lazio e la Basilicata. Il secondo nodo, caratterizzato dal
più alto tasso di successo (44,3% come già detto) è anche il più numeroso
(42,3% delle osservazioni) e mette insieme molte regioni del Nord (Liguria e Lom-
bardia e quasi tutto il Nord-est) con due regioni meridionali, Calabria e Sardegna.
All’estremo opposto il terzo gruppo (il meno numeroso con il 12,4% delle osser-
vazioni), caratterizzato dal tasso di successo più basso, associa le rimanenti aree
del Nord-est (Friuli e provincia di Bolzano) con la Campania e il Molise. Infine il
quarto gruppo, in cui tasso di successo è mediamente inferiore a quello com-
plessivo (25,7%) contiene le province del Lazio, l’Abruzzo, la Puglia e la Sicilia.
Per questi ultimi due gruppi la procedura non individua altre variabili che seg-
mentino ulteriormente le osservazioni.
Il primo gruppo, invece, viene diviso in due sottogruppi caratterizzati da una
diversa quota di tirocini realizzati nei settori dell’industria. In particolare, il tasso
medio di successi scende a 27,1% quando la quota di tirocini nell’industria è
bassa (inferiore al 26,9%), mentre sale al 43% quando questa supera il 26,9%. Il
gruppo delle aree di maggior successo, invece, viene segmentato a seconda
della diversa presenza di tirocini di brevissima durata. La relazione tra tasso di
successo e durata tuttavia è non lineare. Perciò le province caratterizzate da
quote basse di tirocini brevi (inferiori a 38,7%) e da quote elevate (53,3%) hanno
tassi di successo rispettivamente di 46,5% e 49,7%, mentre in quelle che si col-
locano nella fascia intermedia scende al 34,6%.
L’analisi assegna, perciò, un rilevante ruolo all’elemento territoriale (ovvero alla
regione di appartenenza), ma con modalità diverse da quelle ben note che vedo-
no una netta differenziazione tra Nord e Centro da un lato e Sud e Isole dall’al-
tro. Le altre due variabili coinvolte riguardano rispettivamente un elemento che
caratterizza il tirocinio (la durata) ed uno che riguarda le imprese coinvolte. La
prima caratteristica è probabilmente influenzata sia dagli enti promotori, che pos-
sono propendere per durate più o meno lunghe del tirocinio, sia dalle imprese
coinvolte, sia dal grado di istruzione dei tirocinanti (cfr. par. 1.2). Tuttavia, la rela-
zione non lineare che in questo caso si stabilisce tra tasso di successo e durata
del tirocinio non offre indicazioni univoche per le eventuali scelte di policy, sug-
gerendo al contempo la presenza di comportamenti differenziati. Da un lato,
infatti, la durata breve sembra non costituire un disincentivo per l’impresa ad
assumere il tirocinante; dall’altro, il maggior successo di quelli più lunghi (oltre i
sei mesi) potrebbe dipendere dal fatto che essi coinvolgono persone tendenzial-
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Figura 5.2
Albero di
classificazione
dei tassi di
successo a livello
provinciale -
Anni 2003-2005

Fonte: indagine Isfol

mente più istruite, i cui specifici tassi di successo sono superiori a quelli medi.
In conclusione, tenendo conto sia delle variabili scelte sia di quelle risultate meno
significative, emergono dall’analisi alcune considerazioni interessanti: da un lato
si afferma l’importanza dell’elemento territoriale, che rappresenta a sua volta un
vasto insieme di caratteristiche associabili sia al comportamento dei Servizi per
l’impiego sia al tessuto socio-economico e in particolare ai livelli dell’attività eco-
nomica. I particolari raggruppamenti operati dall’analisi che, come si è visto,
associano regioni appartenenti ad aree diverse, suggeriscono che entrambi que-
sti elementi siano importanti. Sembra, invece, marginale l’importanza delle carat-
teristiche dei tirocinanti, che non vengono mai selezionate dall’analisi, e delle
imprese, che assumono rilievo solo in un caso e comunque limitatamente al set-
tore produttivo. Analogamente le caratteristiche del tirocinio sembrano avere un
impatto solo limitato sulle probabilità di successo.
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Nell’ambito delle significative innovazioni strategiche dell’ultimo decennio in tema
di intervento pubblico sul mercato del lavoro italiano (maggiore flessibilità, incre-
mento delle politiche attive del lavoro, riforma dei Servizi all’impiego, decentra-
mento e riforma costituzionale in senso “federalista”) un ruolo importante è stato
quello di strumenti di inserimento al lavoro quali i contratti di formazione e lavoro,
le borse lavoro, i piani di inserimento professionale, i tirocini di orientamento.
Gli sviluppi normativi più recenti hanno tuttavia affidato questo compito quasi
esclusivamente ai tirocini di orientamento, caratterizzati da durate relativamente
brevi (dai 4 ai 12 mesi, salvo i portatori di handicap), ripetibilità dell’esperienza
presso altre imprese, assenza di retribuzione da commisurare ad una prestazio-
ne lavorativa, incentivo alla mobilità territoriale attraverso la copertura di vitto e
alloggio.
Questo lavoro ha inteso approfondire, sulla base delle informazioni disponibili,
caratteristiche ed esiti dei tirocini nella loro finalità di orientamento piuttosto che
formativa, limitatamente a quelli promossi da strutture di Servizio all’impiego11.
Le informazioni derivanti dai monitoraggi, di natura campionaria e censuaria rea-
lizzati nell’arco temporale che va dal 1998 al 2005, hanno subito diverse e rile-
vanti modificazioni, che in qualche modo hanno condizionato le analisi, limitan-
do talora la piena confrontabilità dei dati. Ciò ha suggerito di porre un’attenzio-
ne particolare ai sottoperiodi più recenti, per i quali si dispone peraltro di mag-
giori e più affidabili informazioni. In sostanza, le informazioni rilevate riguardano
caratteristiche dei progetti, delle imprese ospitanti e dei tirocinanti coinvolti, cui
si aggiunge un importante elemento conoscitivo ex post costituito dall’esito del
tirocinio, inteso come dicotomica classificazione di impiego o meno, nella stes-
sa azienda o in altra.
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11 Occorre sottolineare che si tratta di una minoranza delle iniziative di questo genere, dal momento
che molti tirocini vengono attivati autonomamente da istituzioni formative (Scuole, Università, Cen-
tri di Formazione, ecc.). Non sono comunque rari i casi in cui le iniziative vengono promosse con-
giuntamente da Servizi per l’impiego e istituzioni formative.
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L’insieme delle analisi svolte sembra delineare un fenomeno in crescita e trasfor-
mazione, quantitativa e qualitativa, oltre che piuttosto differenziato territorial-
mente.
Il dato rilevante da considerare è che nell’ultimo quinquennio i tirocini attivati
sono aumentati notevolmente, più che raddoppiando dai 15.000 del 20.00 ai
40.000 del 2005; in tale contesto, un ruolo trainante è dato dal Centro e dal Nord,
mentre è il Sud a palesare un minore interesse per questo strumento, a prima
vista sorprendente se si considera che contestualmente sono venuti a mancare
i Piani di inserimento professionale. In termini percentuali, in relazione alla popo-
lazione in cerca di lavoro o comunque in età attiva, la crescita del fenomeno è
ancora più intensa, ma sempre con il Sud in posizione di forte carenza di inter-
vento.
Una prima conclusione da trarre pare dunque quella che il tessuto sociale ed
economico del Mezzogiorno mal si presta all’assenza di una qualsiasi forma di
retribuzione-sussidio per un periodo di formazione-lavoro che comunque non
assicura il successivo impiego.
Anche le imprese coinvolte sono in forte aumento, passando nel periodo da
6.800 a 29.000 e facendo registrare al contempo una sensibile riduzione del
numero medio di tirocini ospitati da ciascuna impresa ed una riduzione delle loro
dimensioni medie. In pratica, sebbene le imprese interessate continuino ad esse-
re prevalentemente di dimensioni superiori a quelle medie nazionali, col passare
del tempo questo intervento viene “scoperto” e apprezzato sempre più da impre-
se più piccole, spesso del terziario, elemento confortante ed indispensabile per
la diffusione di questa esperienza.
Per quanto concerne il terzo e fondamentale soggetto dello strumento tirocini,
cioè i giovani (e meno giovani) coinvolti, si rileva in primo luogo una leggera pre-
valenza della componente femminile, che però è in forte crescita solo nel Sud,
probabilmente per il rafforzamento di attività più congeniali quali i servizi, con
avvicinamento agli standard del resto del Paese.
Per livello di istruzione si nota che, se nel complesso i tirocinanti mostrano un
livello superiore a quello dell’aggregato corrispondente delle persone in cerca di
occupazione, la tendenza degli ultimi anni mostra un progressivo avvicinamento
delle due distribuzioni, a causa di un abbassamento del livello medio di istruzio-
ne dei tirocinanti.
L’età dei soggetti coinvolti suggerisce un quadro in leggero deterioramento per i
meno giovani: il 17% ha oltre 30 anni, percentuale non irrilevante se considerata
in relazione ai tassi di inoccupazione di quel segmento, ed è in crescita rispetto
al passato in tutte le circoscrizioni territoriali.
Infine, un ultimo elemento di giudizio si ricava dagli esiti-successi dei tirocini,
intesi come percentuali di impiego nella stessa o in altra azienda. Lungi dall’at-
tribuire al tirocinio l’intero merito del successivo impiego, e consapevoli di un
problema di sottostima degli impiegati in aziende diverse da quelle del tirocinio,
bisogna comunque rilevare percentuali non esaltanti (attorno ad un terzo dei par-
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tecipanti nel 2005) e comunque in netto e costante calo rispetto al poco meno
del 50% nel 1998-1999, con una riduzione più accentuata nel Sud.
Con riferimento al ruolo svolto dai Centri per l’impiego, distinguibile nelle fasi
della preparazione-progettazione dell’esperienza, nel suo monitoraggio e nella
certificazione finale del percorso formativo e di orientamento, si nota impegno
maggiore nei Cpi del Centro-nord, sebbene il Sud mostri una buona propensio-
ne per lo svolgimento dell’attività di tutorato. La certificazione dell’esperienza
svolta permane nel 2004 insufficiente, essendo operata da poco più della metà
dei Centri, ma in notevole crescita rispetto a soli due anni prima, quando era
svolta solo nel 25% dei casi.
Un’analisi di approfondimento territoriale incentrata su un indicatore di intensità
della presenza di tirocini a livello provinciale (ovvero dal numero di tirocini attiva-
ti ogni 10.000 abitanti), mostra che le province meno grandi sono quelle che
ottengono risultati migliori sia per diffusione dei tirocini che per esiti positivi. Le
province più grandi mostrano, invece, segnali di difficoltà.
Un’ulteriore approfondimento analitico viene proposto attraverso un’articolata
analisi di segmentazione delle determinanti degli esiti occupazionali positivi: la
selezione delle variabili e delle modalità più importanti sceglie in primo luogo
alcune regioni virtuose, seguite dal settore industriale e dalle durate dei tirocini
brevi o lunghe (sintomo questo di fattori di successo differenziati per gruppi
rispondenti a diverse logiche). Non appaiono invece rilevanti le caratteristiche
personali del tirocinante.
L’evoluzione osservata porta a ritenere che i tirocini siano utilizzati in misura via
via minore come periodo di prova per selezionare persone da assumere e siano
sempre più spesso una modalità utilizzata dalle imprese per abbassare il costo
del lavoro. Anche da parte dei giovani potrebbe esserci una diversa valutazione
dell’esperienza in relazione all’immediato e poco selettivo ingresso nel mercato
del lavoro. Resta però il fatto che alla maggiore capacità territoriale di realizzare
tirocini si associa anche una quota di esiti positivi superiore a quella media.
In definitiva, pur permanendo un ruolo positivo dello strumento di politica attiva
del lavoro qui esaminato, sembrano delinearsi nel tempo fattori di insoddisfazio-
ne legati alla decrescente importanza ai fini della successiva occupazione, appe-
na temperati dalla conferma dell’importanza dei fattori organizzativi e di stimolo
(Centri, Regioni) più che dei soggetti coinvolti (imprese e persone in cerca di
occupazione).
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Formalmente, l’analisi di segmentazione descrive il comportamento di una deter-
minata variabile obiettivo utilizzando k variabili indipendenti dette predittori (Pi
con i = 1,….,k)
Per comprendere il funzionamento dell’algoritmo12 ipotizziamo per semplicità
espositiva di trovarci al primo livello di segmentazione della variabile obiettivo
quantitativa, con k predittori categorici già definiti, ed assumiamo che mi = 2 per
ogni i, ovvero che tutti i predittori siano distinti solo in due categorie.
L’algoritmo agisce in 2 fasi:
1 nella prima fase testa l’ipotesi, per ogni predittore, che la media della variabile

obiettivo sia uguale nelle due categorie del predittore;
2 nella seconda fase sceglie come predittore quello in relazione a cui tale ipote-

si è rigettata con maggior probabilità, cioè quello che differenzia al massimo le
medie calcolate su ognuno dei due sottogruppi per variabile identificati dalle
due categorie ipotizzate.

L’analisi dell’ipotesi dell’uguaglianza delle medie avviene tramite la cosiddetta
one-way analysis of variance13. In sostanza, denotando con X la variabile obiet-
tivo e con Pij l’insieme dei casi in cui il predittore i appartiene alla categoria j del
predittore Pi (j = 1,2), l’ipotesi nulla per ciascun predittore Pi è la seguente:

H0: E (Xl t.c. l ∈ Pi1) = E (Xm t.c. m ∈ Pi2)

mentre l’ipotesi alternativa è
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12 Per una descrizione tecnica si può consultare Biggs et al, A method of choosing multiway partitions
for classification and decision trees, Journal of Applied Statistics, 18,1, 1991, 49-62. Per una descri-
zione più generale sui diversi algoritmi di segmentazione utilizzabili con Answer Tree, si veda J.Shyr
Tree-Structured Data Analysis, all’indirizzo http://www.sinter.com.tw/spss/WPINDEX.html/Tree-
Structured. htm.

13 Si veda, Mood, Graybill e Boes, Introduction to the theory of statistics, Mc Graw-Hill, 3rd edition, pp.
435-8.
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H1: E (Xl t.c. l ∈ Pi1) ≠ E (Xm t.c. m ∈ Pi2)

Se la distribuzione all’interno delle categorie è normale, allora la statistica utiliz-
zabile per il test è una F-statistics, che assumerà un valore determinato per ogni
predittore i. Se denotiamo questo valore con Fi, e con FP l’insieme delle statisti-
che ottenute si ha che il predittore selezionato dall’algoritmo è i: Fi = max{FP}.
Nel caso le categorie selezionate da chi utilizza il programma siano più di 2,
prima di effettuare i passaggi precedenti il programma effettua un test di simili-
tudine con l’obiettivo di individuare i raggruppamenti di categorie tra le quali la
media della variabile obiettivo è vicina. Tale operazione può portare, ad esempio,
a raggruppare 4 categorie originarie in due sole classi, in relazione a cui vanno
ripetute le operazioni descritte in precedenza.
È possibile che i raggruppamenti individuati siano superiori a 2, ovvero che non
sia effettuato alcun raggruppamento e che venga mantenuta la distinzione in più
di 2 categorie data originariamente; in questi casi le ipotesi (nulla ed alternativa)
vengono riformulate in relazione al numero dei raggruppamenti o delle categorie
originarie.
Una volta scelto il predittore i per il primo livello di segmentazione, si individua-
no anche i primi rami dell’albero, cioè i primi sottogruppi, in numero pari alle
categorie originarie o ai raggruppamenti individuati. Le operazioni descritte in
precedenza vengono quindi ripetute per ciascuno di questi rami e, aspetto
importante, in maniera indipendente dagli altri, per tutti i livelli richiesti; poiché
ogni ramo dà origine ad una nuova segmentazione, è probabile che in corri-
spondenza di uno stesso livello di segmentazione vengano selezionati predittori
diversi per rami diversi, così come è possibile che una stessa variabile svolga in
più di un livello il ruolo di migliore segmentazione, anche con valori diversi.
La scelta del numero di livelli è normalmente effettuata dall’utilizzatore in modo
da non diminuire eccessivamente la numerosità campionaria delle celle di casi
così determinate, anche al fine di poter spiegare in sequenza il ruolo delle varia-
bili risultate discriminanti senza che fattori casuali abbiano troppo peso.



allegati
strumenti di rilevazione





Regione _____________________________________________________________________________
Ente/Ufficio __________________________________________________________________________

A Principali caratteristiche dell’intervento regionale
1 Nel biennio 1998-99 nella Sua regione sono stati attivati tirocini di orientamento (ossia non inquadrati

in un corso di formazione professionale, universitario o scolastico) ai sensi dell’art. 18 della L. 196/97?

Si � No �

2 Esistevano iniziative di questo tipo prima del provvedimento in questione?

Si � No �

3 Il finanziamento delle iniziative

3a Oltre all’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro sono previste forme di sostegno economico ai

tirocinanti e/o alle imprese?

Si solo ai tirocinanti � Si solo alle imprese � Si ad entrambi � No �

3b Con quali fondi vengono finanziate le iniziative (ad esempio, Fondo Sociale Europeo)? rispondere

anche se l’unico onere è l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro.
_____________________________________________________________________________________
_____________________________________________________________________________________
_____________________________________________________________________________________

4 Struttura organizzativa. Indicare i soggetti coinvolti (ad esempio: soggetti promotori, gestori, ecc.)

nella realizzazione dell’intervento (dalla fase di programmazione alla conclusione delle iniziative), spe-

cificando le rispettive competenze (programmazione, coordinamento, pubblicità delle iniziative, ammi-

nistrazione, ecc.).
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allegato 1

Fasi Soggetti Competenze

B Principali risultati dell’intervento regionale

N.B.: Indicare per il 1998 il mese di inizio delle attività: ________________________

1 Convenzioni. Indicare il numero di convenzioni stipulate tra imprese ed enti promotori distinguendo

tra convenzioni normali e convenzioni “quadro” (v. art. 4 del D.M. 142/98).



4 Esiti occupazionali. Indicare il numero di tirocinanti che hanno trovato lavoro nella medesima o in

altre aziende.
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Per il 1998 1999 (fino al 31/10)

Convenzioni n. Convenzioni n.

Convenzioni “quadro” n. Convenzioni “quadro” n.

Totale Totale

2 Progetti. Indicare il numero di progetti e le loro principali caratteristiche

Per il 1998 1999 (fino al 31/10)

Totale n. Totale n.

Durata media prevista (stima) mesi ___________ Durata media prevista (stima) mesi ____________

Presenza di tutor aziendali? Si � No � Presenza di tutor aziendali? Si � No �

3 Beneficiari

Per il 1998 1999 (fino al 31/10)

Numero di imprese Totale n. Numero di imprese Totale n.

Per settori: Per settori:

Agricoltura n. Agricoltura n.

Industria n. Industria n.

Commercio n. Commercio n.

Altri servizi n. Altri servizi n.

Per dimensione di impresa: Per dimensione di impresa:

Fino a 15 dipendenti n. Fino a 15 dipendenti n.

Da 15 a 50 dipendenti n. Da 15 a 50 dipendenti n.

Oltre 50 dipendenti n. Oltre 50 dipendenti n.

Numero di tirocinanti n. Numero di tirocinanti n.

Per sesso: Per sesso:

Maschi n. Maschi n.

Femmine n. Femmine n.

Per condizione professionale: n. Per condizione professionale: n.

Inoccupato n. Inoccupato n.

Disoccupato/in mobilità n. Disoccupato/in mobilità n.

Per il 1998 1999 (fino al 31/10)

Numero di tirocinanti che hanno trovato lavoro
Totale n.

Numero di tirocinanti che hanno trovato lavoro
Totale n.

Note e osservazioni



Regione/provincia:
Principali risultati dell’intervento in materia di tirocini di orientamento
(i tirocini di nostro interesse sono quelli promossi solo da strutture pubbliche di servizi per l’impiego e non
invece quelli inquadrati in un corso di formazione professionale, universitario o scolastico) ai sensi dell’art.
18 della L. 196/97?

1 Convenzioni. Indicare il numero di convenzioni utilizzate (sia quelle “nuove”, ossia stipulate nel corso
dell’anno, che quelle stipulate in anni precedenti ma ancora attive) tra imprese ed enti promotori
distinguendo tra convenzioni normali e convenzioni “quadro” (v. art. 4 del D.M. 142/98).
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allegato 2

Anno 2000 Anno 2001

Convenzioni n. Convenzioni n.

Convenzioni “quadro” n. Convenzioni “quadro” n.

Totale Totale
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Anno 2000 Anno 2001

Numero di imprese Totale n. Numero di imprese Totale n.

Per settori: Per settori:

Agricoltura n. Agricoltura n.

Industria n. Industria n.

Commercio n. Commercio n.

Altri servizi privati e pubblici n. Altri servizi privati e pubblici n.

Per dimensione di impresa: Per dimensione di impresa:

Fino a 15 dipendenti n. Fino a 15 dipendenti n.

Da 15 a 50 dipendenti n. Da 15 a 50 dipendenti n.

Oltre 50 dipendenti n. Oltre 50 dipendenti n.

Numero di tirocinanti n. Numero di tirocinanti n.

Per sesso: Per sesso:

Maschi n. Maschi n.

Femmine n. Femmine n.

Titolo di studio: Titolo di studio:

Licenza media n. Licenza media n.

Qualifica Professionale n. Qualifica Professionale n.

Diploma secondario n. Diploma secondario n.

Laurea e oltre n. Laurea e oltre n.

Classe di età: Classe di età:

Fino a 20 anni n. Fino a 20 anni n.

Da 21 a 26 anni n. Da 21 a 26 anni n.

Da 27 a 32 anni n. Da 27 a 32 anni n.

33 anni e oltre n. 33 anni e oltre n.

2 Beneficiari

3 Esiti occupazionali. Indicare il numero di tirocinanti che hanno trovato lavoro nella medesima o in
altre aziende

Per il 2000 Per il 2001

Numero di tirocinanti che hanno trovato lavoro
Totale n.

Numero di tirocinanti che hanno trovato lavoro
Totale n.

Note e osservazioni



Tirocini di orientamento (art. 18 L. 196/97)
Regione/provincia:
1 Il monitoraggio dell’intervento viene effettuato?

Si � No �

2 Se sì, quale amministrazione è preposta a svolgerlo?
______________________________

3 Se sì, in che cosa consiste? (ad esempio analisi dei dati raccolti amministrativamente, indagini ad hoc,
ecc.)

_____________________________________________________________________________________
_____________________________________________________________________________________
_____________________________________________________________________________________

4 Che tipo di impegno, in termini di risorse umane, è richiesto alla vostra amministrazione per svolgere
il tutoraggio esterno?

_____________________________________________________________________________________

Principali risultati dell’intervento in materia di tirocini di orientamento
(i tirocini di nostro interesse sono quelli promossi solo da strutture pubbliche di servizi per l’impiego e non
invece quelli inquadrati in un corso di formazione professionale, universitario o scolastico) ai sensi dell’art.
18 della L. 196/97?

1 Convenzioni. Indicare il numero di convenzioni utilizzate (sia quelle “nuove”, ossia stipulate nel corso
dell’anno, che quelle stipulate in anni precedenti ma ancora attive) tra imprese ed enti promotori
distinguendo tra convenzioni normali e convenzioni “quadro” (v. art. 4 del D.M. 142/98).
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allegato 3

Anno 2002

Convenzioni n.

Convenzioni “quadro” n.

Totale
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2 Beneficiari

Anno 2002

Numero di imprese Totale n. Numero di tirocinanti           Totale n.

Per settori: Per sesso:

Agricoltura n. Maschi n.

Industria n. Femmine n.

Commercio n. Titolo di studio:

Altri servizi privati e pubblici n. Licenza media n.

Per dimensione di impresa: Qualifica Professionale n.

Fino a 15 dipendenti n. Diploma secondario n.

Da 15 a 50 dipendenti n. Laurea e oltre n.

Oltre 50 dipendenti n. Classe di età:

n. Fino a 20 anni n.

Da 21 a 26 anni n.

Da 27 a 32 anni n.

33 anni e oltre n.

3 Come avviene la raccolta e archiviazione della scheda professionale?
1 Modulo cartaceo � 2 Data-base � 3 Entrambe �  

4 Come avviene la raccolta e archiviazione del progetto formativo?
1 Modulo cartaceo � 2 Data-base � 3 Entrambe �

5 Esiti occupazionali. Indicare il numero di tirocinanti che hanno trovato lavoro nella medesima o in
altre aziende nel 2002: Totale n. ____________

Note e osservazioni
_____________________________________________________________________________________
_____________________________________________________________________________________



CENTRI PER L’IMPIEGO

SCHEDA DI
SINTESI DELLO

STUDIO DI CASO
(a cura dell'intervistatore)
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allegato 4

Marzo 2003

N.B. SE NON DIVERSAMENTE SPECIFICATO I DATI RACCOLTI DEVONO ESSERE RIFERITI AL PRIMO TRIMESTRE
DEL 2003 (GENNAIO-MARZO)
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Anagrafica

CPI di

Codice CPI

Data dell’intervista

Indirizzo

Tel.

Fax

E-mail

Sito web

N° sedi distaccate

N° recapiti periodici

L’anagrafica del centro è stata modificata? NO � SI �

1 Logistica - attrezzature

1.1 Sede

1.1.1 N° locali

1.1.2 Adeguatezza (1)

1.1.3 Possibilità di parcheggiare agevolmente NO � SI �

1.1.4 Raggiungibilità con i mezzi pubblici (2)

1.1.5 Presenza di barriere architettoniche NO � SI �

(1) 1 = Sufficiente; 2 = Insufficiente (ristrutturabile) 3 = Insufficiente (non ristrutturabile)

(2) 1 = Ottima; 2 = Buona; 3 = Mediocre; 4 = Scarsa

1.2 Attrezzature

1.2.1 N° PC disponibili (1)

1.2.2 N° PC in rete locale

1.2.3 Collegamento ad internet NO � SI �

1.2.4 Utilizzo internet (2)

1.2.5 N° fotocopiatrici

1.2.6 N° linee telefoniche

1.2.7 Presenza fax NO � SI �

(1) Solo quelli effettivamente utilizzati, non quelli ormai dismessi.

(2) È possibile fornire più di una risposta: 1 = Consultazione 2 = Posta elettronica 3 = Presenza e

aggiornamento del sito Web del CPI

1.3 Presenza di una rete Intranet

1.3.1 Provincia NO � SI �

1.3.2 Regione NO � SI �

1.3.3 Altro (specificare) NO � SI �
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2 Organizzazione e Personale

2.1 Ore di apertura dell’ufficio

2.1.1 Numero di ore settimanali di apertura mattutina

2.1.2 Numero di ore settimanali di apertura pomeridiana

2.2
Personale in servizio presso tutte le sedi del CPI (sede centrale,
sedi distaccate e recapiti periodici) M F Totale

2.2.1 Dipendenti

2.2.2 Di cui Ex Ministero

2.2.3 Comando-Distacco

2.2.4 LSU

2.2.5 Collaborazioni - Consulenze

2.3
Personale in servizio presso sedi distaccate e
recapiti periodici del CPI (esclusa la sede
centrale)

Esclusivamente Parzialmente Totale

2.3.1 Dipendenti

2.3.2 Di cui Ex Ministero

2.3.3 Comando-Distacco

2.3.4 LSU

2.3.5 Collaborazioni - Consulenze

Qualifiche del personale dipendente (esclusi collaboratori, consulenti, personale distaccato e comanda-
to e Lsu) operante presso tutte le sedi del CPI (centrale, sedi distaccate, recapiti periodici)

2.4 Qualifiche Bassa Media Alta

2.4.1 Maschi

2.4.2 Femmine

2.5.1 Adeguatezza numerica del personale dipendente NO � SI �

2.5.2 Necessità di ulteriori fabbisogni professionali NO � SI �

2.6
Il personale ha partecipato ad attività per l’aggiornamento
e la riqualificazione professionale nell’ultimo anno? NO � SI �

Se SI a 2.6 ➯ Altrimenti vai alla 2.7

2.6.1
Modalità di erogazione dell’offerta formativa (poss. Più di
una risposta) A � B � C �

A = Corsi in Aula; B = Attività di affiancamento; C = scambi di esperienze con altre strutture



| ALLEGATI90

Se SI a 2.8 ➯ Altrimenti vai alla 2.10

2.7 Esistenza di un fondo cassa NO � SI �

2.8 Esistenza archivi informatizzati NO � SI �

2.9 Tipologia BD Software utilizzato Frequenza aggiornamento (1)

2.9.1 BD Generale iscritti

2.9.2 Altre BD (specificare)

(1) 1 = In tempo reale; 2 = 1-2 volte la settimana; 3 = Una volta ogni 15 gg.; 4 = Una volta al mese; 5 = Meno

di una volta al mese

2.10.1
Esistenza sistemi informativi per condivisione archivi su
base locale NO � SI �

2.10.2 A che livello avviene la condivisione? (1)

(1) 1 = Comune; 2 = Provincia; 3 = Regione; 4 = Altro (specificare)

2.12 Promozione e pubblicizzazione dei servizi NO SI

2.12.1 Eventi per divulgare informazioni (convegni, seminari, Fiere) � �

2.12.2 Manifesti esterni, volantini, brochure materiale informativo � �

2.12.3 Radio � �

2.12.4 Giornali e Stampa � �

2.12.5 TV � �

2.12.6 Iniziative nelle scuole � �

2.12.7 Iniziative nei comuni � �

2.12.8 Incontri di gruppo presso il centro � �

2.12.9 Altro (specificare) � �

2.13 Monitoraggio delle attività svolte NO � SI �

Se SI a 2.13 ➯ Altrimenti vai alla 2.15

2.14 Chi lo effettua? (1)

(1) 1 = Cpi; 2 = Provincia; 3 = Regione; 4 = Agenzia Regionale; 5 = Altro (specificare)

2.15 Indagine sul grado di soddisfazione dell’utenza del Cpi NO � SI �

2.16 Promozione o partecipazione ad attività per l’emersione NO � SI �

2.17
Promozione e/o partecipazione ad attività per la
regolarizzazione degli extracomunitari? NO � SI �

2.18
Informazioni e consulenza per la regolarizzazione 
degli extracomunitari NO � SI �
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3 Adempimenti amministrativi

Se SI alla 4.7 ➯ Altrimenti vai alla 4.9

3.1 Percentuale di tempo mensile necessario al lavoro amministrativo %

3.2. È stato applicato il 181? NO � SI �

Se NO alla 3.2 Se SI vai alla 3.3

3.2.1 Causa della mancata applicazione del 181 A � B � C �

A = Si aspettava l’applicazione del 297; B = strutture inadeguate; C = Altre motivazioni

3.3.
È stata completata la procedura di autocertificazione dello
stato di disoccupazione dei lavoratori disoccupati? NO � SI �

Se NO alla 3.3 ➯ Altrimenti vai alla 3.4

3.3.1 Percentuale di completamento %

3.4 Indicare il numero di chiamati per le diverse categorie previste dal D.L. 181

Tipologia Maschi Femmine Totale

a) Adolescenti (15-18 anni)

b) Giovani (19-25)

c) Donne in reinserimento lavorativo

d) Disoccupati di lunga durata (*)

e) Inoccupati di lunga durata (*)

(*) Non rientranti nelle prime 3 categorie

3.5

Sono stati avviati incontri per le proposte di adesione ad
iniziative di inserimento lavorativo, formazione, o riqualifi-
cazione professionale destinati a i soggetti individuati dal
D.L. 181?

NO � SI �

4 Accoglienza e informazione

4.1 Viene effettuato il servizio di accoglienza presso il Centro? NO � SI �

Se SI alla 4.1 ➯ Altrimenti vai alla 4.9

4.2 Si registrano gli utenti? NO � SI Mod. cartaceo � SI Database � SI Entrambi �

4.3
Modalità di accesso ai servizi di orientamento, sostegno
all’inserimento e preselezione

Smistamento
immediato

Prenotazione

4.4 Viene effettuato un primo colloquio orientativo? NO � SI �
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5 Orientamento e consulenza

4.5 Esistono spazi attrezzati di attesa? NO � SI �

4.6 Esistono spazi attrezzati per i colloqui? NO � SI �

4.7 Esistono spazi attrezzati per l'autoconsultazione? NO � SI �

4.7.1 Spazi per la consultazione di materiale cartaceo NO � SI �

4.7.2
Numero totale eventuali postazioni informatiche per
autoconsultazione

4.7.3 di cui con accesso ad internet

4.8 Informazioni disponibili per il Pubblico Ambito (1)
Frequenza di

aggiornamento (2)

4.8.1 Domanda di lavoro proveniente dalle imprese

4.8.2 Concorsi

4.8.3 Eures

4.8.4 Proposte formazione

4.8.5 Tirocini, stage, borse studio

4.8.6 Contratti lavoro

4.8.7 Normativa di lavoro

4.8.8 Altro (specificare)

(1) 1 = locale; 2 = provinciale; 3 = regionale; 4 = nazionale; 5 = internazionale

(2) 1 = settimanale; 2 = quindicinale; 3 = mensile

4.9 Esiste un servizio strutturato di informazioni telefoniche? No
Si, personale

dedicato
Sì, call
center

� � �

5.1 Esiste il servizio? NO � SI � SI, esternalizzato �

Se SI alla 5.1 ➯ Altrimenti vai alla 6.1

5.2 Esiste spazio attrezzato per i colloqui? NO � SI �
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b colloqui individuali

a Incontri di gruppo

5.3 Incontri di orientamento presso NO SI

5.3.1 Istituti scolastici � �

5.3.2 Informagiovani � �

5.3.3 Centri di formazione � �

5.3.4 Centro per l’Impiego � �

5.3.5 Altre strutture (specificare) � �

5.4 Colloqui finalizzati a: NO SI

5.4.1 Progetti formativi � �

5.4.2 Progetti di inserimento lavorativo � �

5.4.3 Progetti di orientamento per disabili e categorie svantaggiate � �

5.4.4 Assistenza alla redazione dei curricula � �

5.4.5 Bilancio di competenze � �

6 Obbligo formativo

6.1
Da chi è stata realizzata la comunicazione degli elenchi rela-
tivi ai giovani in obbligo formativo in merito alle scelte rile-
vate nel corso dell’anno scolastico 2001-2002?

NO SI
Se SI

come (1)

6.1.1 Scuole (singoli Istituti) � �

6.1.2 Provincia � �

6.1.3 Regione � �

6.1.4 Direzione scolastica regionale � �

(1) 1 = Supporto cartaceo; 2 = Supporto informatico; 3 = Attraverso rete informatica

6.2
Qual è il livello qualitativo delle informazioni sui giovani
complessivamente pervenute al Centro al fine dell’avvio
delle attività di informazione e orientamento? (1)

(1) 1 = Completi; 2 = Incompleti (necessitano di controlli successivi); 3 = Del tutto carenti; 4 = Non sono

pervenuti

6.3
È stata avviata l’acquisizione dei dati relativi ai giovani in
obbligo iscritti all’anno scolastico 2002-2003?

NO SI Se SI (1)

� �

(1) 1 = Solo per quel che riguarda i dati anagrafici; 2 =Solo per quel che riguarda le scelte; 3 = per quel che

riguarda entrambi i dati

6.4 Quante persone si occupano in totale dell’obbligo formativo?
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di cui

6.4.1 A tempo parziale

6.4.2 A tempo pieno

6.5. Delle persone indicate al precedente punto 6.4. quante sono impegnate:

6.5.1 nelle attività di informazione

6.5.2 nelle attività di orientamento

6.5.3 nelle attività di tutoraggio

6.6.
Quanti sono stati nel corso del 2002 i colloqui individuali di informazione ed orientamento
realizzati presso la sede del Cpi?

6.6.1. Numero di colloqui di informazione

6.6.2. Numero di colloqui di orientamento

6.7.
In esito alle attività del Cpi, nel corso del 2002 quanti gio-
vani sono stati inseriti in percorsi scolastici o formativi?

6.7.1.
Numero di giovani avviati verso iniziative formative orga-
nizzate dalla regione e/o provincia

6.7.2. Numero di giovani avviati all’apprendistato

6.7.3. Numero di giovani reinseriti in percorsi scolastici

6.8. Esiste un servizio di tutoraggio? NO � SI �

6.8.1.
Quanti giovani sono stati coinvolti nel corso del 2002 dalle
attività tutoraggio?

6.9.
Vi sono state attività di informazione e orientamento con-
dotte dagli operatori dei Cpi in luoghi esterni alla sede del
Centro per l’impiego?

NO � SI �

Se SI alla 6.9 ➯ altrimenti vai alla 6.12

6.10 Luogo e modalità di effettuazione di tali attività Informazione Orientamento

6.10.1 Individualmente presso le scuole

6.10.2 Con incontri di gruppo presso le scuole

6.10.3 Individualmente presso altre strutture (specificare quali)

6.10.4
Con incontri di gruppo presso altre strutture
(specificare quali)

6.11.
Quanti giovani sono stati complessivamente coinvolti dalle
attività indicate al precedente punto 6.10

Informazione Orientamento

6.12
Qual è la percentuale di giovani che hanno abbandonato il percorso scolasti-
co raggiunta dai Centri per l'impiego?
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7 Promozione all’inserimento lavorativo

Se SI alla 7.5 ➯ Altrimenti vai alla 7.6

6.13.

Per la realizzazione dell’insieme di attività (promozione, informazione, orientamento, realizza-
zione elenchi, tutoraggio, reinserimento nei percorsi, ecc.) relative all’obbligo formativo, con
quali delle Istituzioni e strutture indicate vi sono stati rapporti più frequenti? Indicare le prime
cinque  in ordine di importanza, (da 1 a 5 indicando con 1 = maggiore frequenza)

6.13.1 Istituti scolastici

6.13.2 Regione

6.13.3 Provincia

6.13.4 Direzione Scolastica Regionale

6.13.5 Servizi sociali

6.13.6 Associazioni territoriali

6.13.7 Aziende

6.13.8 Centri di Formazione Professionale

6.13.9 Servizi di tutela dei minori

6.13.10 Altri centri per l’impiego

6.13.11 Parti sociali

6.13.12 Altro (specificare)

7.1 Esiste spazio attrezzato per i colloqui? NO � SI �

a progetti individuali di inserimento professionale

7.2 Tirocini NO � SI �

Abitualmente Qualche volta Raramente Mai

7.3 Preparazione ai colloqui di selezione � � � �

7.4
Viene rilasciato l’attestato valido ai fini del calcolo dei
crediti formativi? NO � SI �

b servizi specifici per tipologia di utenza (immigrati extracomunitari, anziani)

7.5 Vi sono dei servizi mirati per i lavoratori anziani (over 50)? NO � SI �

7.5.1 Progetti personalizzati di reinserimento lavorativo NO � SI �

7.5.2 Promozione di programmi di formazione continua NO � SI �

7.5.3 Promozione del part-time ed altre forme di lavoro atipico NO � SI �

7.5.4 Promozione di attività nel terzo settore NO � SI �

7.5.5 Promozione dell’autoimprenditorialità e del lavoro autonomo NO � SI �

7.6 Esiste fra gli utenti del centro una componente extracomunitaria? NO � SI �
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Se SI alla 7.7 ➯ Altrimenti vai alla 7.9

Se SI alla 7.6 ➯ Altrimenti vai alla 7.9

7.7 Vi sono dei servizi mirati per i lavoratori extracomunitari? NO � SI �

7.8.1 Presenza di un mediatore culturale NO � SI �

7.8.2
Presenza sportello informativo e/o Servizio di consulenza
amministrativa NO � SI �

7.8.3 Servizio di orientamento NO � SI �

7.8.4 Relazioni con altri soggetti (Asl, servizi sociali, Dpl, ecc.) NO � SI �

c azioni di mainstreaming per l’utenza femminile

7.9 Esistono azioni di mainstreaming per l’utenza femminile NO � SI �

Se SI alla 7.9 ➯ Altrimenti vai alla 7.10

7.9.1
Promozione/partecipazione ad iniziative per la
conciliazione lavoro/famiglia NO � SI �

7.9.2 Esistenza di uno “sportello donna” NO � SI �

7.9.3
Consulenza per le lavoratrici (contratti part-time, altre
forme di lavoro atipico) NO � SI �

7.9.4 Consulenza per attività del terzo settore NO � SI �

7.9.5 Consulenza per autoimprenditorialità e lavoro autonomo NO � SI �

7.9.6
Progetti personalizzati di ricollocazione professionale
(outplacement) NO � SI �

d collocamento obbligatorio (L. 68/99)

7.10 Il CPI effettua attività per il collocamento obbligatorio? NO � SI �

Se SI alla 7.10 ➯ Altrimenti vai alla 8.1

Eventuale ruolo CPI

7.11 Attività Nessuno Esecutivo Gestionale

7.11.1 Prospetti informativi e richieste di avviamento � � �

7.11.2 Disciplina degli esoneri � � �

7.11.3
Verifica del rispetto dell’obbligo di assunzione e
rilasci della certificazione di ottemperanza � � �

7.11.4 Redazione e/o gestione delle schede individuali � � �

7.11.5
Colloquio di orientamento e sviluppo percorso
formativo � � �

7.11.6 Liste uniche � � �

7.11.7 Incontro domanda/offerta di lavoro � � �

7.11.8 Convenzioni ex artt. 11 e 12 L. 68/99 � � �
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7.12
L’impegno del CPI rivolto al collocamento dei disabili si concentra
prevalentemente (fornire una sola risposta):

su procedure di carattere amministrativo �

sul servizio individualizzato alle persone disabili e agli altri iscritti �

sul servizio consulenziale alle imprese �

7.13 Relazioni del CPI con altri attori istituzionali coinvolti nel collocamento dei disabili

7.13.1 Uffici provinciali competenti �

7.13.2 Comitato tecnico provinciale �

7.13.3 Commissione ASL L. 104/92 �

7.13.4 Servizi di inserimento lavorativo �

7.13.5 Servizi sociali comunali �

7.13.6 Centri di formazione �

7.13.7 Altri CPI �

7.14
Quante persone del CPI sono coinvolte nell’erogazione dei
servizi di collocamento mirato dei disabili?

M F

7.14.1 A tempo pieno

7.14.2 A tempo parziale

Dati statistici CPI 2002

7.15 Numero iscritti disabili

7.16 Numero altri iscritti (orfani, coniugi e figli di grandi invalidi, etc.)

7.17 Numero avviati disabili totali

7.17.1 Di cui: con avviamento numerico

7.17.2 con chiamata nominativa

7.17.3 per convenzione

7.18 Numero prospetti informativi ricevuti da aziende o enti

7.19 Numero di convenzioni stipulate

7.20 Numero di posti occupabili in aziende private (quota di riserva)                                                          
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8 Mediazione e incontro domanda e offerta

a domanda delle imprese

8.1 Modalità di raccolta della domanda delle imprese Abitualmente Qualche volta Raramente Mai

8.1.1 Telefono/fax � � � �

8.1.2 Sportello � � � �

8.1.3 Internet (e-mail) � � � �

8.1.4 Incontro presso l’impresa � � � �

8.1.5 Contatti con organizzazioni datoriali � � � �

8.1.6 Altro (specificare) � � � �

8.2 Modalità di diffusione della domanda delle imprese NO SI

8.2.1 Affissione in spazi interni � �

8.2.2 Affissione in spazi esterni � �

8.2.3 Inserzioni giornali, radio e tv locali � �

8.2.4 Comunicazione ad altri centri impiego � �

8.2.5 Comunicazione ad altri enti (comuni, informagiovani, scuole) � �

8.2.6 Inserimento su sito web � �

8.2.7 Altro (specificare) � �

b matching

8.4
Modalità di segnalazione dei candidati alle
imprese

Abitualmente Qualche volta Raramente Mai

8.4.1
Invio elenco degli iscritti rispondenti al
profilo richiesto � � � �

8.4.2
Invio elenco degli iscritti rispondenti al
profilo richiesto ed effettivamente disponibili
all'impiego

� � � �

8.4.3
Effettuazione di colloqui di selezione assieme
alle imprese � � � �

8.4.4
Effettuazione di colloqui di selezione per
conto delle imprese � � � �

8.5 Verifica dell’esito della comunicazione inviata all’impresa NO � SI �

8.6
Partecipazione ad iniziative per la promozione della
mobilità geografica NO � SI �

8.7 Conoscenza della rete EURES NO � SI �
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Se SI alla 8.7 ➯ Altrimenti vai alla 9.1

1 = ITER; 2 = POLEIS; 3 = FORMAT; 4 = QUORUM; 5 = BID; 6 = BTC

8.8 Che tipo di contatti ha il CPI con la rete EURES

1 = Nessuno; 2 = Disponibilità di materiale informativo; 3 = Collegamento con la rete EURES; 4 = Presenza in

sede di un euroconsigliere

8.9 Numero utenti del servizio EURES

9 Consulenza alle imprese

9.1 Esiste un servizio di consulenza alle imprese?
NO
�

SI, sportello dedicato
�

SI, esternalizzata
�

Se SI alla 9.1

9.2
Quali informazioni e servizi vengono offerti
alle imprese?

Abitualmente Qualche volta Raramente Mai

9.2.1 Informazioni legislative su assunzioni � � � �

9.2.2 Informazioni su tipologie contrattuali � � � �

9.2.3 Informazioni su mercato del lavoro � � � �

9.2.4 Informazioni su formazione professionale � � � �

9.2.5 Ricerca di soluzioni personalizzate � � � �

9.2.6 Ricerca di forme di incentivazione � � � �

9.2.7 Altro (specificare) � � � �

9.3
Attività di rilevazione dei fabbisogni professionali delle
imprese NO � SI �

10 Anagrafica intervistatore

10.1 Codice società (1)

10.2 Codice intervistatore (resoconto intervista)

10.3 Codice intervistatore (compilazione scheda sintesi)

10.4 Codice intervistatore (inserimento dati nel DB)
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SCHEMA RIASSUNTIVO DEI SERVIZI OFFERTI DAL CPI 
E DELLE AZIONI DI PROMOZIONE INTRAPRESE

Servizio
Modalità di attuazione

A B C

Accoglienza Smistamento presso gli
altri servizi 

Rapido colloquio
preliminare e
appuntamento per gli
altri servizi 

Colloquio preliminare
approfondito (effettuato
alla scrivania) e
appuntamento per gli
altri servizi

Diffusione delle
domande di lavoro. Bacheche interne al CPI

Affissione in spazi
esterni, inserzioni su
giornali, radio e TV
locali

Attraverso sito web
(proprio o della
provincia) e/o
comunicazione ad altri
CPI o altri Enti (Comuni,
informagiovani…)

Orientamento e
consulenza.

Attività di sportello,
incontri di orientamento
presso strutture esterne

Colloqui individuali,
incontri di orientamento
su tematiche specifiche,
assistenza alla
compilazione curricula,
ecc.

Percorsi formativi
individuali, bilancio di
competenze, ecc.

Promozione
all’inserimento
lavorativo.

Sportello informativo
dedicato alle misure per
l’impiego a favore  delle
fasce deboli

Colloqui individuali ed
incontri di orientamento
sulle misure per
l’impiego delle fasce
deboli.

Percorsi formativi
individuali, promozione
mirata verso le imprese
delle fasce deboli

Mediazione ed
incontro domanda-
offerta

Fornitura elenco
nominativi iscritti alle
imprese interessate,
diffusione delle
domande effettuate
dalle imprese

Fornitura alle imprese
interessate di elenchi
mirati dei nominativi
degli iscritti
effettivamente
disponibili all’impiego

Preselezione con (o per)
le imprese interessate
presso la sede del CPI

Consulenza alle
imprese

Servizi informativi sugli
adempimenti
amministrativi

Servizi di consulenza per
gli adempimenti legali
ed amministrativi.

Accompagnamento alle
imprese (consulenza
progettuale,
affiancamento, ecc.)

Obbligo formativo Sportello informativo
Colloqui di orientamento
individuali su
convocazione del CPI

Attivazione del servizio
di tutoraggio

Marketing territoriale
pubblicizzazione dei
servizi disponibili
presso il CPI

Produzione di materiale
cartaceo: Volantini,
Brochure, Manifesti… 

Ricorso a radio,
giornali/stampa e
televisione

Partecipazione ad
iniziative esterne (fiere,
convegni…), sito web



TRACCIA DELL’INTERVISTA

Dati del C.P.I. - ANAGRAFICA
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allegato 5

CPI di (denominazione)

Codice CPI

Data dell'intervista

Indirizzo del CPI

CAP e Comune (Provincia di)

Tel.

Fax

E-mail del CPI

Sito web del CPI

N° sedi distaccate (1) ed elenco

N° recapiti periodici (2) ed elenco

Elenco dei Comuni di competenza del CPI (elencare in ordine alfabetico):

(1) Si intendono le altre sedi del CPI presso le quali sono erogati, in maniera continuativa, alcuni o tutti i servizi del CPI

(2) Si intendono ulteriori sportelli del CPI, aperti in maniera non continuativa, che non offrono servizi completi,

ma raccolgono la modulistica amministrativa e/o forniscono alcune informazioni di base sui servizi offerti dal CPI

1)

2)

3)

4)

5)

6)

7)

…
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Orari di apertura al pubblico:

Dati anagrafici dell’intervistato/i Elencare tutte le persone e relative funzioni che hanno risposto all’in-
tervista

Giorni Ora apertura - ora chiusura

Ore di apertura mattutina

Ore di apertura pomeridiana

A. Analisi di contesto

• Nell’area di competenza del Cpi quali sono le principali caratteristiche dell’offerta di lavoro? Quali sono
i profili professionali prevalenti? La disoccupazione è elevata o fisiologica? Sollecitare una descrizione
puntuale tesa ad evidenziare i punti di forza e di debolezza dell’offerta di lavoro.

• Quali sono invece le caratteristiche prevalenti della domanda di lavoro da parte delle imprese locali?
Vi sono cioè ad esempio aree vocazionali del bacino d’utenza, settori produttivi prevalenti. Quali
tipologie di imprese vi operano? Quali sono le caratteristiche prevalenti dei posti di lavoro offerti?
Esistono, inoltre, e quali sono i poli di attrazione per l’offerta di lavoro in questa area, ad esempio
città, aree industriali, o anche poli non territoriali, ad esempio specifiche filiere? Anche in questo caso
sollecitarne una descrizione.

• Vi sono, inoltre, rilevanti fenomeni di pendolarismo collegati ad eventuali poli produttivi?
• Esistono nel territorio altri soggetti (pubblici e privati) che operano nel campo dell’intermediazione?
• In caso di risposta affermativa, indicare di quali soggetti si tratta specificando tipologia di ente, ubi-

cazione e servizi implementati. Che tipo di rapporti avete stabilito con tali soggetti? Vi sentite in con-
correnza con loro oppure avete stabilito rapporti di collaborazione ed eventualmente di che tipo?

• Come definireste i rapporti con il Servizio politiche del lavoro della Provincia (o comunque il Servizio
provinciale di riferimento)? Rilevare eventuali questioni aperte (o irrisolte o difficili da risolvere) nel rap-
porto con il Servizio politiche del lavoro della Provincia (ad esempio di natura amministrativa, economi-
ca (reperimento materiali), o relative alla circolazione delle informazioni).

• Il vostro Cpi opera in base ad obiettivi generali o specifici da raggiungere (ad esempio obiettivi di tipo
concreto, avvio autoimprenditorialità, a corsi di formazione, a formazione mirata, ecc.)?

Nome e Cognome della persona intervistata: Funzione della persona intervistata:

1)

2)

…

Si, sono stati determinati autonomamente da noi

Si, sono stati indicati dalla Provincia

No

• Se si, può specificare di quali obiettivi si tratta? Sono stati definiti degli standard da raggiungere?
Quali e in quanto tempo?
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Quali, tra le categorie di utenza elencate, sono le tre più rilevanti sulle quali vi state orientando
prioritariamente in questo momento? (indicare 1°, 2° e 3° in ordine di importanza)

• È stato completato il censimento dei lavoratori disoccupati già inseriti nell’elenco anagrafico? Speci-
ficare la percentuale di completamento (se completato indicare 100%).

Donne in reinserimento lavorativo �

Disabili �

Disoccupati di lunga durata �

Giovani �

Extracomunitari �

Lavoratori over 50 �

Giovani in obbligo formativo �

Persone occupate in cerca di un altro impiego �

Nessuna in particolare �

Altro (specificare) �

Riportare una descrizione di ciascuna delle categorie indicate dall’intervistato

I percorsi
• Esistono percorsi specifici, cioè alcune azioni/servizi organizzati in sequenza, indirizzati alle categorie

di utenza più rilevanti indicate? (Chiedere una dettagliata descrizione delle tappe di questi percorsi)
• Qual è il percorso/tipo che il Cpi offre all’utenza in cerca di lavoro? Vi sono cioè alcune azioni/servizi

organizzati in sequenza indirizzate a tutti gli utenti del Centro? E quali sono le tappe di questi per-
corsi?

B. Organizzazione dei servizi

1 Adempimenti amministrativi
• % di tempo mensile dedicato agli adempimenti amministrativi: e cioè registrazione delle assunzioni,

cessazioni del rapporto di lavoro, trasformazioni di posto di lavoro, proroghe di contratti o rinnovi
degli stessi (escluse procedure relative al 181/00 e succ. modifiche).

1.1 Percentuale di tempo mensile necessario al lavoro amministrativo %

1.2
Percentuale di completamento dell’autocertificazione (ex d.lgs.
181/2000 e succ. mod.).

………………%

Indicare il numero di soggetti inseriti nell’elenco anagrafico al 31 Dicembre 2003:

Numero di soggetti inseriti nell’elenco anagrafico

Maschi Femmine Totale

Totale al 31 Dicembre 2003

Indicare il numero di soggetti che hanno rilasciato la dichiarazione di immediata disponibilità sud-
dividendoli in base alle diverse categorie previste dal D.Lgs 181/2000 e successive modificazioni al 31
Dicembre 2003:



* anche la presenza di bacheche deve essere considerata
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Tipologia Maschi Femmine Totale

Adolescenti (15-18 anni)

Giovani (19-25)

Classe di età 26-29

Classe di età 30-34

Classe di età 35-39

Classe di età 40-44

45 anni e oltre

Di cui:

Donne in reinserimento lavorativo

Disoccupati di lunga durata

Inoccupati di lunga durata

Totale

In caso di indisponibilità dei dati, ovvero di parziale disponibilità: Perché i dati non sono disponibili? Cosa
ostacola la loro elaborazione?

2 Accoglienza e informazione

2.1
Viene effettuato il servizio di accoglienza presso il
Centro? NO � SI �

SI, affidato
all’esterno �

• In caso negativo rilevare quali sono gli ostacoli che impediscono la realizzazione del servizio e come
si pensa di superarli. Poi passare a sezione 3
In caso positivo, breve descrizione dell’organizzazione del servizio: evidenziare in particolare i punti di
forza e di debolezza nell’organizzazione e nella sua erogazione. Riferirsi in particolare all’adeguatezza
(ovvero inadeguatezza) del servizio rispetto alle esigenze espresse dall’utenza. Sollecitare una puntuale
descrizione specificando se vi è personale dedicato, quali sono le diverse modalità di accesso e registra-
zione degli utenti, la durata ed i contenuti abituali di un primo colloquio. In caso di servizio affidato
all’esterno, rilevare le motivazioni che hanno condotto a tale scelta.

2.2 Si registrano gli utenti? NO � SI, Mod. cartaceo � SI Database � SI, Entrambi �

• Quanti utenti avete registrato la scorsa settimana?

2.3 Descrizione dell’organizzazione del servizio:

2.3.1 Modalità di realizzazione Sportello � Scrivania �

2.3.2 Presenza di personale specializzato Si � No �

2.3.3 Presenza di spazi attrezzati Si � No �

2.3.4 Presenza di spazi di attesa Si � No �

2.4 Esistono spazi attrezzati per l’autoconsultazione*? NO � SI �
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(1) Specificare se si tratta di un servizio interno al Cpi o se gestito al livello provinciale (in appalto a strutture
terze):______________________________________________________________________

3 Orientamento

2.4.1
Esistono spazi per la consultazione di
materiale cartaceo? NO � SI tavoli �

Si
bacheche

Entrambi

2.4.2 Numero totale eventuali postazioni informatiche per autoconsultazione

2.4.3 di cui con accesso ad internet

2.5 Informazioni disponibili per il Pubblico Ambito (1)
Frequenza di

aggiornamento (2)

2.5.1 Informazioni sui servizi offerti dai Spi

2.5.2 Domanda di lavoro proveniente dalle imprese

2.5.3 Concorsi

2.5.4 Eures

2.5.5 Corsi di formazione/istruzione

2.5.6 Tirocini, stage, borse studio

2.5.7 Contratti lavoro

2.5.8 Normativa di lavoro

2.5.9 Altro (specificare)

(1) 1 = locale; 2 = provinciale; 3 = regionale; 4 = nazionale; 5 = internazionale
(2) 1 = settimanale; 2 = quindicinale; 3 = mensile; 4 = altro (specificare)

2.6 Informazioni disponibili su Web No Si, sito del Centro Sì, sito provinciale

Se sì, specificare indirizzo ………………

2.7
Esiste un servizio strutturato di informazioni
telefoniche? No �

Si, personale
dedicato �

Sì, call
center � (1)

3.1
Viene effettuato il servizio di orientamento
presso il Centro? NO � SI �

SI, affidato
all’esterno �

• In caso di risposta negativa specificare le motivazioni della mancata erogazione. Poi passare a sezione 4
Numero di colloqui di orientamento erogati ai soggetti che hanno rilasciato la dichiarazione di dispo-
nibilità ex D.Lgs. 181/2000 e successive modificazioni (Gennaio-Dicembre 2003)

Numero di colloqui di orientamento

Maschi Femmine Totale

Totale
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Rinvio (ex D.Lgs. 181/2000 e successive modificazioni) al colloquio di orientamento
• Specificare se la gestione dei colloqui di orientamento previsti dal D.Lgs. 181/2000 e successive modi-

ficazioni preveda l’implementazione di una generica lista di appuntamenti, oppure di una graduatoria
di appuntamenti differenziata (nei tempi) a seconda delle categorie di disoccupati (e, nel caso, speci-
ficare quali).

3.2
Il rinvio al colloquio di orientamento avviene entro tre
mesi dall’inizio dello stato di disoccupazione, come
previsto ex. D.Lgs. 297/2002?

NO � SI �

In caso di risposta negativa specificare il perché (ad es. la regione ha stabilito termini differenti; i volu-
mi di attività del Cpi non permettono di rispettare il termine ordinatorio dei 3 mesi, etc.)
Breve descrizione dell’organizzazione e dell’erogazione del servizio di orientamento, evidenziando tra l’al-
tro i punti di forza e di debolezza che le caratterizzano. Sollecitare una puntuale descrizione specificando
se vi è personale dedicato, la durata ed i contenuti abituali dei colloqui, se si svolgono soprattutto incon-
tri di gruppo o colloqui individuali.

3.2.1 Esistenza di spazi attrezzati per i colloqui? NO � SI �

3.2.2
Il servizio è svolto da personale specializzato? (orientatori,
psicologi, etc.) NO � SI �

Contenuti dei colloqui di orientamento

3.3 Contenuti dei colloqui di orientamento NO SI

3.3.1 Progetti formativi � �

3.3.2 Progetti di inserimento lavorativo � �

3.3.3 Progetti di orientamento per disabili e categorie svantaggiate � �

3.3.4 Assistenza alla redazione dei curricula � �

3.3.5 Progetti di sviluppo personale e professionale � �

3.3.6 Bilancio di competenze � �

3.3.7 Altro (specificare) � �

Vi sono progetti di orientamento promossi nel Centro, magari all’interno di più ampie iniziative provin-
ciali? In caso di risposta affermativa indicarne i contenuti e i target di utenza dei destinatari.

Il CPI svolge Incontri di orientamento di gruppo e dove?

3.4 Incontri di orientamento presso: NO SI

3.4.1 Istituti scolastici � �

3.4.2 Informagiovani � �

3.4.3 Centri di formazione � �

3.4.4 Centro per l’Impiego � �

3.4.5 Altre strutture (specificare) � �
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Con quali modalità si svolgono i Colloqui individuali?

[1] Non oltre quattro mesi dall’inizio dello stato di disoccupazione  nei confronti degli adolescenti, dei giovani e

delle donne in cerca di reinserimento lavorativo, non oltre quattro mesi dall'inizio dello stato di disoccupazione;

2) nei confronti degli altri soggetti a rischio di disoccupazione di lunga durata, non oltre sei mesi dall'inizio dello

stato di disoccupazione".

3.5 Modalità di svolgimento: NO SI

3.5.1 Con questionari � �

3.5.2 Con test � �

3.5.3 Colloqui liberi � �

3.5.4 Altro (specificare) � �

4 Promozione all’inserimento lavorativo
• Descrivere puntualmente le attività del CPI in materia di promozione all’inserimento lavorativo: orga-

nizzazione, presenza di personale e di spazi dedicati. In particolare chiedere una valutazione dell’ade-
guatezza del servizio rispetto alle esigenze espresse dall’utenza, nonché dei punti di forza e di
debolezza del servizio.

4.1 Esistenza di personale specializzato? NO � SI �

4.1.1 Esistenza di spazi dedicati per i colloqui? NO � SI �

Tirocini

4.2 Si promuovono tirocini? NO � SI �

4.2.1 Colloqui di preselezione Abitualmente � Qualche volta � Raramente � Mai �

4.2.2
Supporto ai tirocinanti per
l’inserimento al lavoro Abitualmente � Qualche volta � Raramente � Mai �

4.2.3
Supporto nella stesura dei
progetti di tirocinio Abitualmente � Qualche volta � Raramente � Mai �

4.2.4
Tutoraggio delle attività di
tirocinio Abitualmente � Qualche volta � Raramente � Mai �

4.2.5
Rilascio attestato credito
formativo Abitualmente � Raramente �

Numero di azioni per migliorare l’occupabilità dei disoccupati (tirocini) erogate ai soggetti che hanno rila-
sciato la dichiarazione di disponibilità ex D.Lgs. 181/2000 e successive modificazioni (Gennaio-Dicembre
2003)

Numero di Tirocini

Maschi Femmine Totale

Totale

4.3
La proposta di adesione ad iniziative di inserimento lavora-
tivo avviene entro i termini temporali indicati dal D.Lgs.
297/2002? [1]

NO � SI �



Numero di azioni per migliorare l’occupabilità dei disoccupati (formazione professionale) destinate ai sog-
getti che hanno rilasciato la dichiarazione di disponibilità ex. D.Lgs. 181/2000 e successive modificazioni
(Gennaio-Dicembre 2003)
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• In caso di risposta negativa: perché? (ad es. la regione ha stabilito termini differenti; i volumi di atti-
vità del Cpi non permettono di rispettare il termine ordinatorio, etc.).

Autoimprenditorialità

4.4 Il Cpi ha avviato azioni di promozione dell’autoimprenditorialità? NO � SI �

4.4.1 In particolare di quella femminile? NO � SI �

• In caso di risposta negativa specificare le motivazioni che ne impediscono la realizzazione ed even-
tualmente le azioni che il Cpi intende intraprendere per superare gli ostacoli.
In caso di risposta affermativa specificare con quali strumenti viene effettuata la promozione, quali
sono le categorie di utenza coinvolte?

• Quanti progetti di autoimprenditorialità avete avviato nel secondo semestre del 2003? A favore di un’u-
tenza femminile:_________; maschile: ______ Totale: ________ Non precisato:__________

Lavoro atipico
• Vi sono lavoratori atipici tra gli utenti del Cpi? In caso si risposta affermativa effettuarne una stima

in percentuale sul totale degli utenti.

4.5 Il Cpi attiva forme di sostegno per i lavoratori atipici? NO � SI �

• Specificare se si tratta, ad esempio, di azioni rivolte al miglioramento dell’occupabilità, all’aggiorna-
mento delle competenze, etc. Specificare inoltre le caratteristiche di questa tipologia di utenza (età
prevalente, genere, eventuale settore di impiego prevalente, etc.).

Azioni verso disoccupati che percepiscono sussidi

4.6 Il Cpi attiva azioni verso disoccupati che percepiscono sussidi? NO � SI �

• In caso di risposta affermativa, può indicare quali azioni sono state intraprese e a favore di quali lavo-
ratori?

5 Rinvio a programmi di formazione

5.1 Il Cpi consiglia/rinvia i propri utenti a programmi di formazione? NO � SI �

5.1.1 Vi è una richiesta di formazione da parte dell’utenza del Cpi? NO � SI �

• In caso di risposta negativa alla 5.1, quali sono gli ostacoli che impediscono tale rinvio e come e quan-
do si pensa di superarli? Poi passare a sezione 6:

• In caso di risposta affermativa alla 5.1.1, specificare:
a La tipologia di programmi di formazione maggiormente richiesti (durata, ambito territoriale, argo-

mento, etc.).
b La tipologia di programmi di formazione attualmente disponibili; indicare altresì i casi in cui la

realizzazione avviene attraverso convenzioni o accordi con altri soggetti pubblici e privati, speci-
ficando l’eventuale erogazione di voucher.

• Il rinvio dell’utenza a programmi di formazione è curato da personale specializzato (ad es. orientato-
ri, psicologi, etc.)?
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Rinvio a formazione professionale

Maschi Femmine Totale

Totale

6 Mediazione e incontro domanda-offerta
Descrizione del servizio di incontro domanda/offerta di lavoro; evidenziarne i punti di forza e di debo-
lezza nell’organizzazione e nell’erogazione (in particolare chiedere una valutazione dell’adeguatezza del
servizio rispetto alle esigenze espresse dall’utenza e quali canali di reclutamento utilizzano le
imprese della zona)

a) domanda delle imprese
Domanda delle imprese: indicare secondo quali modalità viene raccolta la domanda delle imprese

6.1 Modalità di raccolta della domanda delle imprese Abitualmente Qualche volta Raramente Mai

6.1.1 Telefono/fax

6.1.2 Sportello

6.1.3 Internet (e-mail)

6.1.4 Da altri soggetti pubblici

6.1.5 Da agenzie private

6.1.6 Incontro presso l’impresa

6.1.7 Altro (specificare)

Specificare secondo quali modalità avviene la diffusione della domanda di lavoro delle imprese

6.2 Modalità di diffusione della domanda delle imprese NO SI

6.2.1 Affissione in spazi interni � �

6.2.2 Affissione in spazi esterni � �

6.2.3 Inserzioni giornali, radio e tv locali � �

6.2.4 Comunicazione ad altri centri impiego � �

6.2.5 Comunicazione ad altri enti (comuni, informagiovani, scuole) � �

6.2.6 Comunicazione ad agenzie private � �

6.2.7 Inserimento su sito web � �

6.2.8 Altro (specificare) � �

6.3
Presenza di personale dedicato alla segnalazione di candidati alle
imprese NO � SI �
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b) matching
Modalità di segnalazione dei candidati alle imprese, vedi tabella seguente

7 Consulenza alle imprese
Descrizione del servizio

6.4
Modalità di segnalazione dei candidati alle
imprese

Abitualmente Qualche volta Raramente Mai

6.4.1
Invio elenco dei candidati rispondenti al
profilo richiesto � � � �

6.4.2
Invio elenco dei candidati rispondenti al
profilo richiesto ed effettivamente
disponibili all’impiego

� � � �

6.4.3
Effettuazione di colloqui di selezione
assieme alle imprese � � � �

6.4.4
Effettuazione di colloqui di selezione per
conto delle imprese � � � �

6.5 Verifica dell’esito della comunicazione inviata all’impresa NO � SI �

6.6
Il Cpi effettua attività di preselezione per conto delle
agenzie interinali? NO � SI �

Specificità e problematiche
• Esiste un interesse da parte delle imprese e/o da parte dei lavoratori verso forme di impiego flessibi-

le (part-time, tempo determinato, lavoro stagionale)? (chiarire bene verso quali forme di lavoro fles-
sibile vi è interesse, in quali settori produttivi o in quali fasce di lavoratori si manifesta, e come il Cpi
cerca di farvi fronte).

• Si riscontrano difficoltà nel reperimento di alcune figure professionali? (in caso di risposta affermati-
va specificare quali difficoltà e quali figure).

Mediazione effettuata dal Cpi a favore degli utenti che hanno rilasciato la dichiarazione di disponibilità ex
D.Lgs. 181/2000 e successive modificazioni nel periodo Gennaio-Dicembre 2003

Numero di avviamenti effettivamente mediati dal Cpi

Maschi Femmine Totale

Totale

7.1
Svolgete attività di consulenza
alle imprese? NO � SI, �

SI, sportello
dedicato �

SI, affidato
all’esterno �

In caso di risposta negativa, specificare le motivazioni della mancata attivazione del servizio e le even-
tuali iniziative previste per superare gli ostacoli che la impediscono. Poi passare a sezione 8.
In caso di risposta affermativa, sollecitare una descrizione dell’organizzazione del servizio e delle sue
modalità di erogazione tesa ad evidenziarne i punti di forza e di debolezza. Riferirsi in particolare all’a-
deguatezza (ovvero inadeguatezza) del servizio rispetto alle esigenze espresse dall’utenza; specificare se
vi è personale dedicato, quali sono le diverse modalità di approccio con gli utenti, quali sono le richieste
più frequenti. Specificare inoltre se vi sono rapporti diretti con le imprese oppure sono soprattutto i loro
consulenti a rivolgersi al CPI. Infine, se il servizio è stato affidato all’esterno, rilevare le motivazioni di
questa scelta
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• Quali, tra quelle di seguito elencate, sono le tipologie di impresa che si rivolgono maggiormente al
vostro Cpi?

Piccole imprese � Medie imprese � Grandi imprese �

Specificare inoltre i settori, secondo lo schema di seguito riportato:

Agricoltura � Commercio �

Industria � Edilizia �

Artigianato � Turismo �

Altro (specificare) �

Descrizione attività Presenza/assenza Esternalizzato

a Informazione

7.1.1
Informazioni su tipologie contrattuali e altre
agevolazioni Si � No � Si � No �

7.1.2 Informazioni su adempimenti amministrativi Si � No � Si � No �

7.1.3 Informazioni sul mercato del lavoro locale Si � No � Si � No �

7.1.4 Informazioni su formazione professionale Si � No � Si � No �

b Consulenza e assistenza tecnica

7.1.5 Consulenza per adempimenti legali e amministrativi Si � No � Si � No �

7.1.6 Erogazione servizi informatizzati Si � No � Si � No �

7.1.7
Analisi critica delle professionalità richieste dal
territorio e fabbisogni formativi Si � No � Si � No �

7.1.8
Progettazione di azioni di riqualificazione-
riconversione-ricollocazione dei lavoratori in
mobilità

Si � No � Si � No �

7.1.9 Altro (specificare)…

7.2
Il Cpi effettua un’attività di rilevazione dei fabbisogni
professionali delle imprese? NO � SI �

7.3
Presenza di personale specializzato per la consulenza 
alle imprese NO � SI �

7.4
È stato riscontrato un aumento/
diminuzione della domanda di servizi Cpi
da parte delle imprese nell’ultimo anno?

Aumento
sensibile �

Piccolo
incre-
mento �

Nessuna
varia-
zione �

Dimi-
nuzione �
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8 Marketing dei servizi
Modalità di promozione e pubblicizzazione dei servizi (per iniziativa della Provincia o anche del CPI):

(1) Nel caso di più risposte possibili, indicare quella prevalente specificando, se possibile, le modalità

dell’eventuale collaborazione fra strutture; (2) Ad esempio da un altro Cpi; (3) Da strutture pubbliche o private

non appartenenti al sistema provinciale per l’impiego.

8.1 Promozione e pubblicizzazione dei servizi: NO SI

8.1.1 Eventi per divulgare informazioni (convegni, seminari, Fiere) � �

8.1.2 Manifesti esterni, volantini, brochure materiale informativo � �

8.1.3 Inserzioni alla Radio � �

8.1.4 Inserzioni su Giornali e Stampa � �

8.1.5 Inserzioni in TV � �

8.1.6 Iniziative nelle scuole � �

8.1.7 Iniziative nei comuni � �

8.1.8 Incontri di gruppo presso il centro � �

8.1.9 Diffusione attraverso il sito web � �

8.1.10 Altro (specificare) � �

Sollecitare una descrizione delle azioni di promozione dei servizi del Cpi più significative, evidenziando
eventuali difficoltà connesse alla realizzazione e le soluzioni adottate ed auspicabili per il futuro, non-
ché valutare gli esiti di tali azioni. In caso non venga realizzata alcuna attività di promozione e pubbli-
cizzazione rilevare gli ostacoli e come si pensa di superarli. Specificare se si tratta di iniziative di pro-
mozione prese dalla provincia o dal solo Cpi.

9 Obbligo formativo

9.1 Le attività del 2003 relative all’obbligo formativo sono state realizzate (Una sola risposta) (1)

9.1.1 Direttamente dal Centro per l’impiego �

9.1.2 Da un  Servizio provinciale “centralizzato” (2) � (specificare)

9.1.3 Da altra struttura esterna (3) � (specificare)

9.1.4 Non sono state realizzate attività per l’O.F. �

Nel caso in cui le attività per l’O.F. siano state realizzate da un Servizio provinciale o da Altra struttura
esterna (9.1.2.o 9.1.3.), verificare se l’interlocutore è in grado di fornire, in tutto o in parte, i dati richie-
sti nella scheda. Se No, indicare un riferimento della struttura responsabile delle attività per l’O.F.

9.2
Al Cpi sono stati forniti gli elenchi relativi ai giovani in obbligo formativo
in merito alle scelte rilevate nel corso dell’anno scolastico 2002-2003? SI � NO �



| ALLEGATI 113

Se NO alla domanda 9.2 passa alla domanda 9.5

9.3 Da chi sono stati forniti tali elenchi? Con quali modalità? (possibili più risposte)

Supporto cartaceo Supporto informatico Rete informatica

9.3.1 Scuole (singoli Istituti) � � �

9.3.2 Provincia � � �

9.3.3 Regione � � �

9.3.4 Direzione scolastica regionale � � �

9.4
Le informazioni sui giovani complessivamente pervenute al Centro al fine dell’avvio delle
attività di informazione e orientamento sono da ritenersi:

9.4.1 Complete �

9.4.2 Incomplete (necessitano di controlli successivi) �

9.4.3 Del tutto carenti �

9.5
È stata avviata l’acquisizione dei dati relativi ai giovani in obbligo iscritti all’anno scolastico
2003-2004?

9.5.1 Sì, solo per quel che riguarda i dati anagrafici �

9.5.2 Sì, solo per quel che riguarda le scelte �

9.5.3 Sì, per quel che riguarda entrambi i dati �

9.5.4 No �

9.6 Quante persone si occupano in totale dell’obbligo formativo?

9.6.1 A tempo parziale

9.6.2 A tempo pieno

9.6.3 Totale

9.7 Delle persone indicate al precedente punto 9.6.3, quante sono impegnate:

9.7.1 nelle attività di informazione

9.7.2 nelle attività di orientamento

9.7.3 nelle attività di tutoraggio

9.8
Quanti sono stati nel corso del 2003 i colloqui individuali
di informazione ed orientamento realizzati presso la sede
del Cpi? Quanti giovani hanno interessato?

Numero colloqui Numero giovani

9.8.1 Informazione

9.8.2 Orientamento
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Se Nessuno alla domanda 9.10 passa alla domanda 9.12

9.9
In esito alle attività del Cpi, nel corso del 2003
quanti giovani sono stati inseriti in percorsi
scolastici o formativi?

Maschi Femmine Totale

9.9.1
Numero di giovani avviati verso iniziative
formative organizzate dalla regione e/o provincia

9.9.2 Numero di giovani avviati all’apprendistato

9.9.3 Numero di giovani reinseriti in percorsi scolastici

9.10 Quanti tirocini sono stati promossi per i giovani in obbligo formativo?

9.11 Quanti giovani sono stati coinvolti da tali attività? Maschi Femmine Totale

Se NO alla domanda 9.14 passa alla domanda 9.17

9.12 Esiste un servizio di tutoraggio? SI � NO �

Se NO alla domanda 9.12 passa alla domanda 9.14

9.13
Quanti giovani sono stati coinvolti nel corso del 2003
dalle attività di tutoraggio?

Maschi Femmine Totale

9.14
Vi sono state attività di informazione e orientamento condotte dagli
operatori dei Cpi in luoghi esterni alla sede del Centro per l’impiego? SI � NO �

9.15 Luogo e modalità di effettuazione di tali attività Informazione Orientamento

9.15.1 Individualmente presso le scuole

9.15.2 Con incontri di gruppo presso le scuole

9.15.3 Individualmente presso altre strutture (specificare quali)

9.15.4 Con incontri di gruppo presso altre strutture

9.16
Quanti giovani sono stati complessivamente coinvolti
dalle attività indicate al precedente punto 9.15

Informazione Orientamento
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10 Servizi per utenti extracomunitari

Se SI, illustrare il funzionamento e l’organizzazione del servizio.

Specificare inoltre:

9.17

Per la realizzazione dell’insieme di attività (promozione, informazione,
orientamento, realizzazione elenchi, tutoraggio, reinserimento nei percorsi,
ecc.) relative all’obbligo formativo, con quali delle Istituzioni e strutture
indicate vi sono stati rapporti più frequenti? Indicare le prime cinque in
ordine di importanza (da 1 a 5 indicando con 1 = maggiore frequenza).

9.17.1 Istituti scolastici

9.17.2 Regione

9.17.3 Provincia

9.17.4 Direzione Scolastica Regionale

9.17.5 Servizi sociali

9.17.6 Associazioni territoriali

9.17.7 Aziende

9.17.8 Centri di Formazione Professionale

9.17.9 Servizi di tutela dei minori

9.17.10 Altri centri per l’impiego

9.17.11 Parti sociali

9.17.12 Altro (specificare) 

10.1 Esiste un servizio specificamente rivolto agli utenti extracomunitari? Sì � No �

Se No, perché?

Si No

10.1.1
Il personale è comunque preparato a rispondere alle esigenze degli
utenti stranieri � �

10.1.2
L’esigua numerosità degli utenti extracomunitari non giustifica il
servizio � �

10.1.3 Potrebbe essere necessario ma non è stato ancora istituito � �

10.1.4 Sarà istituito a breve � �

10.2 Esiste uno sportello apposito? Sì � No �
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Che tipologia di personale opera nel servizio:

10.3.1 Mediatore culturale Sì � No �

10.3.2 Giurista/esperto Sì � No �

10.3.3 Operatore specializzato Sì � No �

10.3.4 Operatore generico Sì � No �

10.4
Il Cpi opera in una rete per l’inserimento/integrazione più ampia
(ASL, Servizi sociali, Organizzazioni, Questura, tavoli locali…)? Sì � No �

• In caso di risposta affermativa sollecitarne una descrizione più accurata, indicando i partner, le azio-
ni/progetti promossi, etc.

• Nel corso del 2003, si è riscontrato un aumento/diminuzione dell’utenza extracomunitaria del Centro
per l’impiego?

11 DISABILI collocamento obbligatorio (L. 68/99)

11.1 Il CPI effettua attività per il collocamento obbligatorio? NO � SI �

Se SI alla 11.1 ➯ Altrimenti vai alla sezione 12 (successiva)

Eventuale ruolo CPI

11.2 Attività Esecutivo Gestionale Entrambi i ruoli

11.2.1 Prospetti informativi e richieste di avviamento � � �

11.2.2 Disciplina degli esoneri � � �

11.2.3
Verifica del rispetto dell’obbligo di assunzione e
rilasci della certificazione di ottemperanza � � �

11.2.4 Redazione e/o gestione delle schede individuali � � �

11.2.5
Colloquio di orientamento e sviluppo percorso
formativo � � �

11.2.6 Liste uniche � � �

11.2.7 Incontro domanda/offerta di lavoro � � �

11.2.8 Convenzioni ex artt. 11 e 12 L.68/99 � � �

11.3
L’impegno del CPI rivolto al collocamento dei disabili si concentra
prevalentemente (fornire una sola risposta):

su procedure di carattere amministrativo �

sul servizio individualizzato alle persone disabili e agli altri iscritti �

sul servizio consulenziale alle imprese �
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12 Iniziative per l’emersione e il contrasto al lavoro sommerso

11.4
Relazioni del CPI con altri attori istituzionali coinvolti nel collocamento
dei disabili

11.4.1 Uffici provinciali competenti �

11.4.2 Comitato tecnico provinciale �

11.4.3 Commissione ASL L.104/92 �

11.4.4 Servizi di inserimento lavorativo (SIL) �

11.4.5 Servizi sociali comunali �

11.4.6 Centri di formazione �

11.4.7 Altri CPI �

Dati statistici CPI 2003

11.5.1 Numero iscritti disabili

11.5.2 Numero altri iscritti (orfani, coniugi e figli di grandi invalidi, etc.)

11.5.3 Numero avviati totali

11.5.4 Di cui: con avviamento numerico

11.5.5 con chiamata nominativa

11.5.6 per convenzione

11.5.7 Numero prospetti informativi ricevuti da aziende o enti

11.5.8 Numero di convenzioni stipulate

11.5.9 Numero di posti occupabili in aziende private (quota di riserva)

11.5.10 Di cui numero di posti scoperti

12.1 Promozione o partecipazione ad attività per l’emersione NO � SI �

In caso di risposta affermativa alla 12.1:
• Specificare se il Cpi, all’interno dei servizi erogati, ha fornito e fornisce informazioni relativamente alle

procedure per l’emersione (legge 383/2000), e se ha attivato qualche relazione con le Commissioni Pro-
vinciali o Regionali per l’Emersione e/o i CLES e/o i Tutor per l’emersione. Segnalare l’esistenza di qual-
siasi altro tipo di iniziativa analoga (ogni informazione deve essere corredata di una descrizione del-
l’iniziativa e dei soggetti istituzionali coinvolti).

• Avete rilevato, da parte dell’utenza (imprenditoriale e lavorativa) problematiche specificamente lega-
te all’economia e al lavoro sommerso (specificare, anche per tipologia di utenza, genere ecc.).

13 Iniziative per la promozione della mobilità geografica dei lavoratori

13.1 Partecipazione ad iniziative per la promozione della mobilità geografica NO � SI �

In caso di risposta affermativa alla 13.1:
• Specificare a quali iniziative provinciali, regionali, o nazionali per la promozione della mobilità geo-

grafica dei lavoratori il Cpi ha aderito, specificandone le caratteristiche, la durata, gli esiti gli enti
coinvolti e la provenienza geografica dei lavoratori interessati.
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Servizio Eures

• In caso di risposta negativa: quali sono le motivazioni della mancata attivazione del servizio? Specifi-
care, inoltre, quali eventuali azioni si intende intraprendere per superare l’attuale situazione. Poi pas-
sare a sezione 14.

• In caso di risposta affermativa sollecitare una descrizione dell’organizzazione e delle modalità di ero-
gazione del servizio Eures, evidenziandone punti di forza e di debolezza, presenza di personale appo-
sitamente formato, etc.

• Vi è, da parte dell’utenza del Cpi una richiesta di questo tipo di servizi? In caso di risposta affermati-
va specificare le caratteristiche prevalenti di questa utenza (ad es. giovani, studenti, persone con alte
qualifiche, etc.).

C. Distribuzione territoriale dei servizi

14 Reti relazionali attivate

Rapporti formalizzati e non con:

13.2 Presso il CPI è attivo il servizio EURES? (Attivazione del servizio EURES) NO � SI �

13.2.1 Modalità di organizzazione del servizio Eures
Materiale
informativo �

Presenza di
personale Eures �

14.1 Soggetti in rete No Sì Se Sì specificare*

14.1.1 Centri di formazione professionale � �

14.1.2 Centri di orientamento (Informagiovani) � �

14.1.3 ASL � �

14.1.4 INPS � �

14.1.5 Università � �

14.1.6 Comuni � �

14.1.7 Agenzie private di intermediazione � �

14.1.8 Agenzie interinali � �

14.1.9 Altro (specificare) � �

* 1 = Scambio di informazioni; 2 = partecipazione a progetti formativi; 3 = partecipazione ad altri tipi di progetti

(creazione d’impresa, etc.); 4 = attività di preselezione per conto di; 5 = Iniziative di orientamento; 6 = Altro

(specificare).

• Specificare se, tra le reti relazionali attivate, ve ne siano alcune che si realizzino anche attraverso tec-
nologie informatiche (ad es. link fra siti web dei partner di rete, condivisione di archivi, ecc.).

• Rapporti con le municipalità: esiste una qualche forma di partnership con le municipalità per l’eroga-
zione dei servizi?

15 Struttura organizzativa e distribuzione dei servizi sul territorio (si rimanda anche alla scheda di
aggiornamento)

• Può descrivere come siete attualmente organizzati al vostro interno per svolgere tutte le attività rea-
lizzate? È possibile disegnare un organigramma che rappresenti la vostra struttura organizzativa? L’as-
setto raggiunto è stato deciso all’interno o è stato determinato dall’esterno (regione, provincia, con-
sulenti)? È da considerarsi provvisorio o definitivo?

• Oltre alla sede di questo CPI, sul territorio di vostra competenza operano anche sedi distaccate (pres-
so le quali sono erogati, in maniera continuativa, alcuni o tutti i servizi del CPI) o recapiti periodici,
(aperti in maniera non continuativa, che non offrono servizi completi, ma raccolgono la modulistica
amministrativa e/o forniscono alcune informazioni di base sui servizi offerti dal CPI) oppure sportelli
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attivati presso altre strutture? (ATT. Coerenza con Anagrafica) Se si, come valuta questa divisione del
lavoro? Quali motivi l’hanno determinata? Sono previsti cambiamenti nel corso dell’anno (aperture o
chiusure di sedi)?

• Sono stati introdotti all’interno del CPI nuovi metodi di gestione? (come certificazione di qualità e/o
particolari soluzioni organizzative adottate) o pensate di farlo a breve termine?

D. Dotazioni

16 Risorse Umane

(*) Bassa = 2°, 3° e 4° livello P.A oppure livello B (qualifiche provinciali);

Media = 5° e 6° livello P.A oppure livello C (qualifiche provinciali);

Alta = 7°, 8° e 9° livello P.A oppure livello D (qualifiche provinciali)

• Valutazione dell’adeguatezza numerica del personale e segnalazione di eventuali ulteriori fabbisogni
professionali. Indicare se il personale è ritenuto numericamente sufficiente per lo svolgimento dei ser-
vizi offerti dal CPI e, nel caso, di quali ulteriori professionalità (profili professionali) l’intervistato
ritenga sia necessario dotarsi.

• Interventi formativi.
a) Eventuale coinvolgimento del personale del C.P.I. in attività per l’aggiornamento e la riqualifica-

zione professionale nel corso del 2003. Specificare se il personale del CPI sia stato coinvolto in
scambi di esperienze con altri soggetti dei SPI, anche operanti all’estero.

16.1
Personale in servizio presso tutte le sedi del CPI (sede
centrale, sedi distaccate e recapiti periodici) M F Totale

16.2.1 Dipendenti

16.2.2 Di cui Ex Ministero

16.2.3 Comando-Distacco

16.2.4 LSU

16.2.5 Collaborazioni-Consulenze

16.3
Personale in servizio presso sedi distaccate e recapiti
periodici del CPI (esclusa la sede centrale)

Esclusi-
vamente

Parzial-
mente

Totale

16.3.1 Dipendenti

16.3.2 Di cui Ex Ministero

16.3.3 Comando-Distacco

16.3.4 LSU

16.3.5 Collaborazioni-Consulenze

Qualifiche1 del personale dipendente (esclusi collaboratori, consulenti, personale distaccato e comanda-
to e Lsu) operante presso tutte le sedi del CPI (centrale, sedi distaccate, recapiti periodici)

16.4 Qualifiche Bassa Media Alta

16.4.1 Maschi

16.4.2 Femmine
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(1) Indicare: 1 = Dirigenti, 2 = operatori, 3 = entrambi

(2) Indicare almeno una delle seguenti modalità: a = corsi in aula, b = attività di affiancamento, c = scambi di

esperienze con altre strutture Spi (sia italiane che estere)

b) Valutazione degli interventi formativi. Per ciascun intervento formativo realizzato sollecitare una
valutazione sull’utilità e sull’efficacia.

c) Indicare ulteriori fabbisogni formativi per il personale.

17 Patrimonio e dotazioni

17 Logistica - attrezzature

(1) 1 = Sufficiente; 2 = Insufficiente (ristrutturabile) 3 = Insufficiente (non ristrutturabile)

(2) 1 = Ottima; 2 = Buona; 3 = Mediocre; 4 = Scarsa

Tema dell’intervento
Ente gestore dell’attività

formativa 
Destinatari1 Modalità2

17.1 Sede

17.1.1 N° locali

17.1.2 Adeguatezza1

17.1.3 Possibilità di parcheggiare agevolmente NO � SI �

17.1.4 Raggiungibilità con i mezzi pubblici2

17.1.5 Presenza di barriere architettoniche NO � SI �

17.2 Attrezzature

17.2.1 N° PC disponibili1

17.2.2 N° PC in rete locale

17.2.3 Collegamento ad internet NO � SI �

17.2.4 Utilizzo internet2

17.2.5 N° fotocopiatrici

17.2.6 N° linee telefoniche

17.2.7 Presenza fax NO � SI �

(1) Solo quelli effettivamente utilizzati, non quelli ormai dismessi.

(2) È possibile fornire più di una risposta: 1 = Consultazione 2 = Posta elettronica 3 = Presenza e ag-

giornamento del sito Web del CPI

17.3 Presenza di una rete Intranet

17.3.1 Provincia NO � SI �

17.3.2 Regione NO � SI �

17.3.3 Altro (specificare) NO � SI �
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18 Gestione degli archivi

In caso di risposta affermativa alla 18.1:
• Sollecitare una descrizione del sistema informatico presente presso il Centro per l’impiego: che tipo di

dati vengono condivisi, a quale livello (comune, regione, provincia), attraverso quali canali (rete loca-
le, internet,...), ecc. Descrivere accuratamente gli archivi informatizzati presenti, il motivo per cui sono
stati realizzati e a quali scopi vengono utilizzati. In caso non vi siano archivi, quali sono gli ostacoli
che ne impediscono la realizzazione.

• Punti di forza (miglioramenti acquisiti nell’ultimo anno) e punti di debolezza (problemi ancora aperti
e loro prospettiva di risoluzione) relativi alle dotazioni informatiche ed alla gestione degli archivi e dei
software condivisi.

18.1 Esistenza archivi informatizzati NO � SI �

18.2 Tipologia BD Software utilizzato Frequenza aggiornamento1

18.2.1 BD Generale iscritti

18.2.2 Altre BD (specificare)

(1) 1 = In tempo reale; 2 = 1 - 2 volte la settimana; 3 = Una volta ogni 15 gg.; 4 = Una volta al mese; 5 =

Meno di una volta al mese.

18.4.1 Esistenza sistemi informativi per condivisione archivi su base locale NO � SI �

18.4.2 A che livello avviene la condivisione?1

(1) 1 = Comune; 2 = Provincia; 3 = Regione; 4 = Altro (specificare).

E. Azioni di monitoraggio

19 Azioni di monitoraggio

19.1 Vengono registrati i contatti giornalieri con l’utenza? NO � SI �

In caso di risposta affermativa (sennò vai alla 19.3), sono considerati “contatti” del Cpi:

19.2.1
Solo quelli con utenti/imprese che richiedono di usufruire
dei servizi offerti (dunque effettivamente servite) NO � SI �

19.2.2
Tutti i contatti (compresi quelli con utenti che non
necessariamente richiedono di usufruire di servizi) NO � SI �

• Descrivere e specificare come vengono registrati i contatti giornalieri con l’utenza.

19.3 Monitoraggio delle attività svolte NO � SI �

Se SI a Altrimenti vai alla domanda successiva 19.4

19.3.1 Chi lo effettua?1

1 = Cpi; 2 = Provincia; 3 = Regione; 4 = Agenzia Regionale; 5 = Altro (specificare)
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• Esistono pubblicazioni e/o studi ad hoc relativi agli andamenti del mercato del lavoro locale? Vengo-
no utilizzate? (Rilevare titoli, un riferimento temporale e l’eventuale periodicità).

F. Problemi ancora aperti e prospettive future

Problemi incontrati e problemi ancora aperti
In sintesi, relativamente ai diversi argomenti trattati nel corso dell’intervista (assetto organizzativo, inte-
razione con altri soggetti, risorse strutturali, informatiche, umane, finanziarie, nei rapporti con i cittadi-
ni e con le imprese, etc.), quali sono i problemi che ostacolano un efficace funzionamento del CPI? E
come si pensa di risolverli?

Da compilare a cura dell’intervistatore

19.4 Indagine sul grado di soddisfazione dell’utenza del Cpi NO � SI �

19.5 Indagine sul grado di soddisfazione delle imprese NO � SI �

• Note relative all'atteggiamento dell'intervistato durante l'intervista (disponibilità, competenza, etc.)
• Elementi trasferibili ad altri contesti
• Elementi critici non ancora risolti
• Nome o codice identificativo dell'intervistatore e (se diverso) di chi compila la scheda  inserisce i dati

nel DB
• Motivazione dell'eventuale modifica dei dati anagrafici del Cpi

Codice intervistatore

• Riassumere le modalità e gli esiti dei primi contatti telefonici e la disponibilità/indisponibilità all’in-
tervista.

• Riportare dettagliatamente l’atteggiamento dell’intervistato/i durante l’intervista: disponibilità, com-
petenza ecc. In caso di più persone intervistate segnalare i diversi atteggiamenti e rilevare se la per-
cezione della situazione interna si differenzia o coincide.

• Riassumere l’“atmosfera” del CPI: piacevolezza dell’ambiente e degli arredamenti, qualità dell’acco-
glienza offerta dal personale, clima nei rapporti interpersonali, ecc.

• Rilevare la qualità generale (percettiva) dei servizi e dell’organizzazione interna: presenza di indica-
zioni chiare, facilità di accesso, funzionalità dei locali, presenza di spazi attrezzati, accesso ad archi-
vi informatizzati, presenza di barriere architettoniche, competenza, professionalità del personale.

• Sottolineare eventuali azioni o esperienze innovative condotte dal CPI e trasferibili ad altri contesti.
• Riassumere gli elementi critici non ancora risolti.



MISURE PER L’INSERIMENTO AL LAVORO: I TIROCINI DI ORIENTAMENTO

Studio di caso 2003
CPI di ……………………….

Data intervista:…..
Nome e ruolo dell’intervistato/i

Scopo di questa intervista è di analizzare in modo approfondito l’attività di promozione all’inserimento
lavorativo svolta dai CPI attraverso l’avvio di tirocini di orientamento. L’attenzione si rivolge alle risorse
impegnate nel servizio, al modello organizzativo adottato (dalla programmazione, alla realizzazione, al
monitoraggio), alla sua concreta applicazione con particolare riferimento alle specificità del mercato del
lavoro locale. Inoltre è opportuno farsi dare copia della modulistica utilizzata per convenzioni e proget-
ti, per eventuali monitoraggi o relazioni dei tutor, materiale informativo ecc.
Di seguito sono elencati i punti su cui soffermarsi. Volendo la traccia può essere fornita all’interessato/a
prima dell’intervista.
1 Personale coinvolto nell’erogazione del servizio. Numero, sesso, titolo di studio, qualifica, tempo impe-

gnato, tipo di attività svolta.
2 Spazi e attrezzature. Descrizione dettagliata (stanze o spazi appositi, computer, ecc.), specificando se

si tratta di risorse dedicate o condivise con altri servizi. La descrizione deve essere dettagliata ma pur
sempre funzionale all’argomento (ad esempio può essere interessante sapere che gli operatori hanno
dei computer particolarmente obsoleti che rendono difficile l’espletamento delle attività o viceversa).

3 Programmazione e obiettivi. Obiettivi qualitativi: ad esempio target specifici (giovani, donne, disabili,
extracomunitari, piccole imprese, ecc.); finalità dello strumento (inserimento, formazione, ecc.). Obiet-
tivi quantitativi: numero di tirocini da realizzare, di aziende da coinvolgere, ecc..

4 Promozione/diffusione della misura. Partecipazioni a fiere, pubblicità, lettere alle associazioni; incon-
tri, opuscoli; internet ecc.; attenzione in questo punto si deve affrontare come la misura viene pub-
blicizzata non come viene diffusa la singola richiesta di stage/tirocinio.

5 Individuazione e incontro dei beneficiari (imprese e giovani). Descrizione dettagliata (il CPI svolge un
ruolo attivo oppure sono le imprese che già propongono delle persone; esistenza di banche dati, valu-
tazione domande e progetti, colloqui). In particolare soffermarsi su: 1) caratteristiche della domanda
(da parte delle imprese): quali figure professionali, preferenze su sesso, età o altro (ad es. naziona-
lità); 2) caratteristiche dell’offerta (i lavoratori). Evidenziare eventuali specificità nell’erogazione del
servizio in relazione a target di persone o di imprese;

6 Attività amministrativa. Stipula delle convenzioni e dei progetti formativi e adempimenti connessi: esi-
stenza di modulistica; eventuale stipula di Convenzioni quadro: con quali soggetti e come sono nate;

7 Tutoraggio. Caratteristiche e attività del/i tutor (in parte avranno già detto qualcosa al punto 1);
8 Tempi. Analisi dei tempi di realizzazione delle varie attività (ad esempio di solito quanto ci mettono a

svolgere gli eventuali colloqui di preselezione, oppure a stipulare le convenzioni, ecc.).
9 Valutazioni e suggerimenti. Utilità dello strumento in relazione alle altre politiche attive del lavoro e
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allegato 6
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alle condizioni del mercato del lavoro locale. Indicazioni e suggerimenti circa il miglioramento dell’at-
tività;

10 Monitoraggio e valutazione delle iniziative. Presenza (si/no); modalità (si sottopone un questionario
(postale, telefonico o altro) a tutti i giovani e a tutte le imprese, oppure solo ad una parte, oppure
si fanno telefonate, ecc.); modalità di archiviazione delle informazioni (ad esempio cartaceo, infor-
matico, ecc.) rilevazione degli esiti occupazionali. In stretta relazione con questo vi è il punto suc-
cessivo.

11 Dati quantitativi sui volumi di attività. I temi su cui rilevare dati sono grosso modo i seguenti (ma
potrebbero esservene altri: convenzioni, convenzioni quadro, beneficiari con eventuali disaggregazio-
ni; durata, interruzioni, proroghe, esiti occupazionali. Questo punto ha innanzitutto l’obiettivo di
vedere come loro raccolgono e aggregano le informazioni (sempre che lo facciano!). Perciò se alcuni
rilevano ad esempio il titolo di studio dei tirocinanti è interessante vedere a quale livello di disag-
gregazione (sesso, età, titolo di studio ecc..) scendono (in alcuni casi potrebbero distinguere anche
il tipo di maturità o di laurea e in altri no). Per quanto riguarda invece i numeri da farsi dare si può
seguire gli schemi delle pagine seguenti con riferimento all’annualità 2003. Ribadendo però che even-
tuali altre tavole già predisposte da loro autonomamente e eventuali maggiori dettagli disponibili
vanno ugualmente presi.

Schema

1 Convenzioni. Indicare il numero di convenzioni utilizzate (sia quelle “nuove”, ossia stipulate nel corso
dell’anno 2003, che quelle stipulate in anni precedenti ma ancora attive) tra imprese ed enti promo-
tori distinguendo tra convenzioni normali e convenzioni “quadro” (v. art. 4 del D.M. 142/98).

Anno 2003

Convenzioni n.

Convenzioni “quadro” n.

Totale

1.a Indicare i soggetti con cui sono state stipulate convenzioni “quadro” utilizzate dal CPI per rea-
lizzare tirocini (fare riferimento all’elenco riportato in calce al questionario)

Nome Tipo* Localizzazione** Ente promotore***

1.

2.

3.

4.

5.

6.

* riportare numero progressivo indicato nell’elenco soggetti

** 1 = stessa provincia; 2 = altra provincia della stessa regione; 3 = altra regione italiana; 4 = estero.

*** 1 = CPI; 2 = provincia; 3 = regione/agenzia regionale; 4 = altro specificare.
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2 Beneficiari

Anno 2003

Numero di imprese Totale Numero di tirocinanti Totale n.

di cui Disabili n.

Per settori: Per sesso:

Agricoltura n. Maschi n.

Industria n. Femmine n.

Commercio n.

Altri servizi privati e pubblici n. Titolo di studio:

Licenza media n.

Per dimensione di impresa: Qualifica Professionale n.

Fino a 15 dipendenti n. Diploma secondario n.

Da 16 a 50 dipendenti n. Laurea e oltre n.

Oltre 50 dipendenti n.

Classe di età:

Fino a 20 anni n.

Da 21 a 26 anni n.

Da 27 a 32 anni n.

33 anni e oltre n.

3 Durata. Indicare la durata dei tirocini nello schema che segue:

Durata del tirocinio in classi:

Fino a 3 mesi n.

Oltre 3 fino a 6 mesi n.

Oltre 6 fino a 12 mesi n.

Oltre 12 mesi n.

4 Interruzioni. Indicare il numero di tirocini interrotti anticipatamente nel 2003:
Totale n. .......................... di cui sostituiti: …….

5 Proroghe. Indicare il numero di proroghe del tirocinio concesse nel 2003:
Totale n. ..........................

6 Esiti occupazionali. Indicare il numero di tirocinanti che hanno trovato lavoro a fine tirocinio:
nella stessa azienda n.
azienda diversa da quella in cui hanno svolto il tirocinio n.
Totale n.
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Elenco soggetti

1.     Associazioni di industriali 10.   Sindacati

2.     Associazioni artigiane 11.   Agenzie private di lavoro interinale 

3.     Associazioni di commercianti 12.   Comuni 

4.     Ordini professionali 13.   Altre amministrazioni pubbliche

5.     Sindacati 14.   Cooperative sociali 

6.     Scuole 15.   Consorzi per la gestione di Servizi Socio-assistenziali

7.     Università 16.   Altre Associazioni 

8.     Centri di Formazione 17.   O.N.G./O.N.L.U.S.

9.     Centri di Orientamento



QUESTIONARIO SU MISURE PER L’INSERIMENTO AL LAVORO:
I TIROCINI DI ORIENTAMENTO

Provincia …………………………….……. Regione ………………………………………………
Elenco dei CPI che hanno attivato tirocini ………………………………………………………..

1 Convenzioni. Indicare il numero di convenzioni utilizzate (sia quelle “nuove”, ossia stipulate nel corso
dell’anno 2003, che quelle stipulate in anni precedenti ma ancora attive) tra imprese ed enti promo-
tori distinguendo tra convenzioni normali e convenzioni “quadro” (v. art. 4 del D.M. 142/98).
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Anno 2003

Convenzioni n.

Convenzioni “quadro” n.

Totale
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3 Durata. Indicare la durata dei tirocini nello schema che segue:

4 Interruzioni. Indicare il numero di tirocini interrotti anticipatamente nel 2003:
Totale n. .......................... di cui sostituiti: ………..….

5 Proroghe. Indicare il numero di proroghe del tirocinio concesse nel 2003: Totale n. ..........................

6 Esiti occupazionali. Indicare il numero di tirocinanti che hanno trovato lavoro a fine tirocinio:
nella stessa azienda n.
azienda diversa da quella in cui hanno svolto il tirocinio n.
Totale n.

2 Beneficiari

Anno 2003

Numero di imprese Totale Numero di tirocinanti Totale n.

di cui Disabili n.

Per settori: Per sesso:

Agricoltura n. Maschi n.

Industria n. Femmine n.

Commercio n.

Altri servizi privati e pubblici n. Titolo di studio:

Licenza media n.

Per dimensione di impresa: Qualifica Professionale n.

Fino a 15 dipendenti n. Diploma secondario n.

Da 16 a 50 dipendenti n. Laurea e oltre n.

Oltre 50 dipendenti n.

Classe di età:

Fino a 20 anni n.

Da 21 a 26 anni n.

Da 27 a 32 anni n.

33 anni e oltre n.

Durata del tirocinio in classi:

Fino a 3 mesi n.

Oltre 3 fino a 6 mesi n.

Oltre 6 fino a 12 mesi n.

Oltre 12 mesi n.



QUESTIONARIO SU MISURE PER L’INSERIMENTO AL LAVORO:
I TIROCINI DI ORIENTAMENTO DATI 2004

Provincia …………………………….……. Regione ………………………………………………
Codice dei CPI (separati da virgola) che hanno attivato tirocini ……………………………………….

1 Convenzioni. Indicare il numero di convenzioni utilizzate (sia quelle “nuove”, ossia stipulate nel corso
dell’anno 2004, che quelle stipulate in anni precedenti ma ancora attive) tra imprese ed enti promo-
tori distinguendo tra convenzioni normali e convenzioni “quadro” (v. art. 4 del D.M. 142/98).
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Anno 2004

Convenzioni n.

Convenzioni “quadro” n.

Totale



| ALLEGATI130

2 Beneficiari

3 Durata. Indicare la durata dei tirocini nello schema che segue:

Anno 2004

Numero di imprese Totale Numero di tirocinanti Totale n.

di cui Disabili n.

Per settori: Per sesso:

Agricoltura n. Maschi n.

Industria n. Femmine n.

Commercio n.

Altri servizi privati e pubblici n. Titolo di studio:

Licenza media n.

Per dimensione di impresa: Qualifica Professionale n.

Fino a 9 dipendenti n. Diploma secondario n.

Da 10 a 15 dipendenti n. Laurea e oltre n.

Da 16 a 49 dipendenti n.

Da 50 a 249 dipendenti n. Classe di età:

250 dipendenti e oltre n. Fino a 19 anni n.

Da 20 a 24 anni n.

Da 25 a 29 anni n.

30 anni e oltre n.

Durata del tirocinio in classi:

Fino a 3 mesi n.

Oltre 3 fino a 6 mesi n.

Oltre 6 fino a 12 mesi n.

Oltre 12 mesi n.

4 Interruzioni. Indicare il numero di tirocini interrotti anticipatamente nel 2004:
Totale n. .......................... di cui sostituiti: …….

5 Proroghe. Indicare il numero di proroghe del tirocinio concesse nel 2004: Totale n. ..........................

6 Esiti occupazionali. Indicare il numero di tirocinanti che hanno trovato lavoro a fine tirocinio:
nella stessa azienda n.
azienda diversa da quella in cui hanno svolto il tirocinio n.
Totale n.
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Nell’attuale panorama delle politiche attive del la-
voro volte a migliorare le capacità di inserimento
professionale (occupabilità) i tirocini formativi e di
orientamento costituiscono ormai un diffuso stru-
mento di ingresso nel mercato del lavoro rivolto ai
giovani.

I tirocini sono esperienze formative di durata limi-
tata, da svolgersi presso strutture sia pubbliche
sia private, finalizzate a favorire l’incontro tra gio-
vani e mondo del lavoro, la cui realizzazione è re-
golata da convenzioni tra enti promotori (servizi
per l’impiego e istituzioni formative), aziende e ti-
rocinanti.

Questo volume offre una lettura dell’informazione
esistente sui tirocini realizzati da strutture pubbli-
che di servizio per l’impiego esaminandone l’evo-
luzione temporale, i profili dell’utenza (imprese e
giovani), i tassi di successo. La ricerca si giova dei
dati costantemente raccolti dall’Isfol nell’ambito
dell’attività di monitoraggio dei servizi pubblici per
l’impiego e delle misure di inserimento al lavoro.

I libri del Fse

LE MISURE 
DI  INSERIMENTO 
AL LAVORO IN ITALIA
(1999-2005)
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